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IN MONTAGNA 
(DAI RICORDI DI CHIUSA FORTE'} 

•"as"' 

0 verso il cielo come sfida eretta 

Selva di citne e brulle e verdcrjgianti., 

0 cupo anfiteatro di gùjanti 

Che dalla rusticana fmestretta, 

S'avventa all'occhio sì che par costretta 

IJ aria, a le umili cose circo.stanti, 

E quasi il cuor n^ è oppresso, e van gli erranti 

Sguardi il cielo a, cercar di vetta in vetta; 

0 grande%%a che parli hi tua solenne 

Possa SI come a paH all' orizzotite, 

(Certo come tra voi fatto perenne) 

Se le cose imniortaM a te son conte., 

Io penso all'u.om che tuo sigrmr divenne 

E trafisse il tuo sen di monte in monte. 

*) De' quali fanno iiarle i sniietli // f'Oìi.le e La CascaUij 
già pubblicali nelle Pagine Friidanc. 

NOTTE D'AGOSTO 
-a s 

Nella notte d'agosto a le filanti 

Stelle guardan due vivide pmpille 

Nere e due che vegliato hanno in dolore. 

Splendori le stelle come dia/manti 

Nel gran mare d'axzurro a mille a mille 

E palpita con esse un giovin core 

Precipitoso. — Se tma stella cade 

E ratto il labbro un desiderio esprima, 

Esaudito sarà, — dice chi il crede. 

Le due pupille acute come spade 

Scrutano; ed. una, stella., ecco., s'a,d;im,a., 

p] sale un voto a la suprema sede; 

Voto ardente d'amor. Ta,rd,e le stanche 

Pupille citi le lagrime fan velo 

Eissano l'alto, doloran.do^ ancora; 

E aspettano che parta da, le bianche 

Stelle f/uella che il voto arrechi al cielo 

D'uiialnia triste che la pace im'plora. 

Trieste. 
ELDA GIANELLI. 
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'̂ -̂̂ î .j 3 
"è) 



90 PAGINE FRIULANE 

lìi Dilli fi! m mmi LIEIIII 

LETTERE INEDITE DI ILLUSTRI AUTORI 
(F. Florio, G. Schìoppaialba, Gir, de Renaldis, A. IVI. Cortenovìs, 

G. Garampi, Inn. Liruti, A. Stanzile) 
pubbliciUc 1)01' (Mira, di 

Un elogio iiiaiieato. 

Neil' oi'dinai-e un fascio di corrìspouden/.o epi­
stolari del secolo scorso — autografi di persone 
illustri e polizze di umili negozianti conservato 
del pari gelosamente — mi vennero sott'occhio pa­
recchie lettere di condoglianza alla famiglia Liruti 
per la morte dello stoi'ico Gian Giuseppe, delle quali 
non istiraai inutile occuparmi. Un esame infatti 
di esse mi fece conoscere, attraverso il cerimo­
nioso linguaggio dell' epoca;, quale compianto de­
stasse la perdita dello scrittore modesto e infati­
cabile, quale fosse la stima, di cui era circondato 
ancor in vita, sì che il ne/no propheia per lui non 
trovò applicazione. Trascelgo perciò per la stampa 
alcune di queste lettere tra le più autorevoli, le 
quali, se di per se hanno un'importau'/ia storica re­
lativa e, letterariamente, sono tutte dal piri al meno 
foggiate sul medesimo tipo, i;iescono invece di 
grande interesse, come ognuno comprende, nei ri­
guardi della vita del Lii'uti che è ancora ria scri­
vere. In mancanza infatti di giornali che registras­
sero i fatti di cronaca, le private corrispondenze 
sono l'unica traccia dell' opinione pubblica nei 
tempi andati. 

"Del resto, non si suole ancor oggi raccogliere 
in pubblicazioni speciali gli scritti di condoglianza 
anche senza il lustro di un secolo di esistenza? 

In uno al rimpianto, ai giudizi lusinghieri sul­
l'opera'del Liruti, lo lettere che qui vedono la 
luce rivelano le premurose sollecitazioni e i con­
sigli ai parenti dell'estinto affincliò venisse subito 
compilata una vita, la quale ne ramraejitasse le 
benemerenze verso il Eriuli non meno che «la 
Kepubblica letteraiia. » A questo proposito concor­
rono anzi a colmare una lacuna, mostrandoci che 
se al Liruti — contrariamente che a tanti alti'i — 
mancò un degno biografo, ciò non dipese da incuria 
0 mancanza di riguardo dei contemporanei, che 
più d' uno manifestava al principio Tintenzione di 
occuparsene e con le migliori disposizioni. 

L'idea di ricordare le virtù dei defunti illustii 
con i cosidetti elogi da leggersi nelle antiquate 
accademie di allora o stamparsi «in qualche fo­
glio letterario», era largamente seguita negli ul­
timi secoli anche ti-a i lettorati friulani e appli­
cata, come sempre accadde, e ai grandi e ai me­
diocri ('). Ed era in l'ondo lodevole usanza a pro­

li) Nccroloti'i dì (iil i;<'iii'i'o o sciiipliccuicnU; t'.loiii vcditiiiio 
essere siali l'iilii al p. ile niibcis, a Moiis. Troiilo, a l;"i'. l'crclla, 
art Arilonio Zaiioii o ad allri elio, al IIIOIIKÌMI.O non l'ininio, Icl-
tcrali lì'iidaiii wl aitiici del LiruLi, o in volume a sé, o ne' iiior-
nali storici o lellerari del lenipo, non lanlo siìre^evoli come a 
priiiiu vista a taluni polrcl)be sembrare, 

scindere da considerazioni morali od educative, 
giacche se questi lavori risentivano soverchia­
mente delle impressioni del momento e cadevano 
facilmente nell'esagerazione e nell'ampollosità, ci 
conservarono almeno preziose notizie biografiche 
sugli autori ricordati e sulle loro opere, innanzi che 
il tempo addensasse profondo obblio su di essi e, con 
la nieraoria, ne disperdesse sovente i manoscritti! 

Quanto all'elogio del Liruti, sembra che dai pa­
renti ricevesse «l'onorevole commissiono» il padre 
Ang. Maria Cortenovis archeologo egregio, e in 
una lettera inedita del 14 giugno 1780 si legge: 
«Dopo che avrò domani recitata una breve dis­
sertazione nell'Accademia di Mons. Arcivescovo mi 
metterò all'impresa; ed attenderò che Tamor sin­
cero che portava a quei grand' uomo mi detti le 
parole, e i sentimenti più espressivi.» 

Ma la cosa, non so perchè, restò li, benché nes­
suno a dir vero meglio fosse adatto del barnabita 
bergamasco. In seguito, vediamo passare allo stesso 
scopo nelle mani di un erudito veneziano, allo 
storico Liruti amicissimo, l'autobiografia trovata 
tra le sue carte. Scrive D. Innocenzo Liruti, piti 
tardi vescovo di Yerona, dal Convento di S. Giustina 
in Padova al fratello il 13 Maggio 1783: «Le Me­
morie della vita dello '/Ào sono in mano dell'abate 
Schioppalalba avendolo io pregato di ricomporle 
egli medesimo e di farle stampare. Le lasciai per 
un tempo al Sabbionato, colla speranza le dovesse 
ridnrre in un lavorato elogio storico da potersi 
pubblicare colle stampe; ma non ci aggiunse al­
tro che alcune notarelle e queste anco diffìcili a 
leggersi ; e le memorie lasciolle tali e quali si tro­
vavano. Lo Schioppalalba farà qualche cosa di più 
e saranno stampate. Io non ho voluto farvi che 
una giunta. Oggi intanto gli scrivo che ve le ri­
metta a Udine subito: se pur non sono già sotto 
il torchio, 0 in mano al Eevisore.» 

Lungi dall'essere queste memorie stampate, si 
cambia o si aggiunge un nuovo biografo.... fnturo, 
0 il monaco Liruti tornandovi su in una lettera del 
26 agosto 1783 chiede «se è stampato o se si stam­
perà l'Elogio del suddetto nosti'o Zio, che mi scri­
veste era per fare il co. Elorio». Quattr'anni dopo, 
il 4 giugno 1787, lo stesso, sempre da Santa 
Giustina, occupandosi dalla stampa dei volumi ine­
diti dei Letterati^ consiglia di «ritirare le memorie 
della vita del medesimo Zio vedendo ohe il co. 
Florio non fa nulla di ciò che aveva promesso.» 

Questa del Florio credo sia l'ultima profierta e, 
da parte mia, anche l'ultima citazione; a sette 
anni dalla morte del Liruti, di elogi non c'era 
da parlare più. Valgano almeno questi particolaii 
quale documento storico sulle lentezze cosi co­
muni noi secolo XA^III, che fanno ben vivo con­
trasto colla febbre di attività, colla precipitazione 
egualmente dannosa di oggidì! 

Per tal modo un'esatta biografìa del Liruti non 
s'ebbe e nemmeno un elenco ordinnto delle sue 
opere latine e italiane; e di lui si continuò sino 
ai nostri dì a scrivere inesattezze che altra volta 
forse rileverò ('). Del pari, cessato l'entusiasmo 

(I) Le iiicniorie aiiluhio^n'aliclie dì Vi. (Jins. I.irnli — evl-
denlemonle searse e itni)erfetle — li.n'ono pnbhlieale solo nel 
ISO!), pei' le nozze lUiurzi-Dc Toni. 
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dei primi momenti e la riconoscenza « per il nome 
che ne viene al cognome nostro,» i nipoti non 
pensarono più al busto o alla lapide che si propo­
nevano di erigere nella veneranda chiesetta di S. 
Eufemia di Segnacco ove il «glorioso Zio» 6 se­
polto ; e, nonché onorar la memoria sua di qualche 
segno palese, non seppero nemmeno conservare 
una moneta del suo Museo e appena ima metà 
dei codici della preziosa sua collezione, della quale 
s'occuperà con amorosa sollecitudine Innocenzo 
Liruti nella lettera qui sotto riprodotta! 

Tornando all' argomento, molte sono le lettere 
in morte di Gian Giuseppe e tengono le veci di un 
elogio formale : oltre quelli che vedremo tra poco, 
con particolare riverenza scrissero Tomaso Zanon, 
J). Y. Concina da Venezia; G. G. N^arducci, G. 
G. Coluta da S. Daniele, l'ab. Tomaso di Pram-
pero da Gomena, Gaspero di Strassoldo da Chia-
sottis (̂ ) ecc. 

Buona parte però — bisogna avvertirlo — dogli 
intimi e dei « corrispondenti » dello storico nostro (̂ ) 
qui non figurano, giacche il Liruti servisse a quasi 
tutti i letterati suoi contemporanei e giunse sano 
di mente e di corpo all'età di anni novantuno — 
elìctto questo di ima vita calma e serena, dedicata 
interamente allo studio. 

Dicembre 1897. 

1.' 

I//."'^ Sigf Sig/' Padron Col:'"'"' 

Udine 8 Maggio 1780. 

La nuova recatami da V, S. Ill." '̂i mi pe­
netra l'animo di un vivo dispiacere, vedendo 
nella morte del chiarissimo suo Zio mancato 
un sog'getto, che faceva, grande onore alla 
Friulana Letteratura. A questo rillesso in lei 
si aggiungono per aggravare il di lei dolore 
quelli del sangue, siccome in me quelli del­
l' amicizia. V. S, ili.'"a farà bene a trovare 
una buona penna, che ne descriva le gesta, 
somministrando le notizie opportune intorno 
r educazione, gli studi e i cristiani costumi, 
non dovendo di questi sorpassarsi la me­
moria, come ho veduto farsi in qualche elogio 
di alcuni morti al mio tempo. 

Ella si consoli per questo motivo, che ne 
ha tutta la ragione. Io la trarrò dalla con­
tinuazione della pregiatissima sua gi'azia e 

(li II (k). (.i;is|);ir() ili Slriissnldu, iiiviniiiio du Ciiiiisollis, sua 
(limoni, il II) Miiggio 1780, scnlilo coiKlogli.'uizt' per la iiioi'ic del 
Urli l i , aggiungo : 

" Óiianlo a ino: provo alinono il oonlonlo di avortnolo l'alio 
" ritrarrò (Gian. Gius. Lindi) anni sono, o di aviM'Io in ol'-
" lìgio natiiraiissinio, ohe sarà soinpro un pr(;/ioso niohilo di (lasa 
" mia il fUlraUu vero di un l'omo degno dolla vonoraziono di 
'< lulli e o e , il (piale iiolliì i'o|)ios(' sue iMoniorie a slampa, à '••xv-
'< calo sempre, di itcìielicar il l'aes(! lullo, ea\an(io dagli inviluppi 
•• (i (lall(! oscurila lulli (pioi Soggcl/i, e di ogni grado e (;oiidi-
•' /.i(Mie, clu! niei-Jlavano seiiiro in c.liiara vista dell' universale 
« per i loro IKMI impiegali lalenli, a lìiion esi^nipii) o prolillodoi 
« Posteri, eoo. ". 

\^ì] Ricordo Ira ;piosti Moiis. . \nl . di .Mniilegnaeeo, \'\\ |5e-
rolla, il padre lìenol'lì, Moiis. Griidonigo, lìasilio Asipiini, (ijus. 
nini, Antonio .Savorgnan, Ani. Zanon, d i r lo l'abi'izi, .Mmis. l)o-
monioo IJoi'loli, Dom, roiitaiiiiji, l.oroii/.o del Torre , il Caii. 
Guerra eco. 

dagli incontri, che mi si offriranno di com­
provarle il pieno rispetto, con cui mi dichiaro 

Di V. S. lll.'na 
Di V.ino Obb.mo Serv.re 

FjiANCKSco F L O R I O (*). 

All' Ul.ino Si.(/.rn SÙ/.i'o IKronc, Col:»in 
Il Si.o-'>' Giuseppe AiUoni.o Lirall. 

• % -

II." 

i//."*» Sig.''^ Sig. Padrone Col. mo 

Venezia 10 i\Iaggio 1780. 

lo non posso significarle abbastanza il dolor 
che provai alla nuova infausta che m 'ha V. 
S. lllJ"'̂ » coir umanissima sua partecipata della 
perdita che abbiam fatta dell' ottimo Sig."̂  
Gian Giuseppe di Lei zio; ma da quella stima 
ed affetto eli'Ella sa ch'io gli portava, può 
ben Ella immaginarsi quanto sensibile sia 
stato il mio cuore ad una cosi fatta disav­
ventura, a cui non ha potuto scemar punto 
del grave peso 'l'averla da qualche tempo 
preveduta. Sia pur Ella cei'ta che non senza 
verità io le dico, esser io a parte del di Lei 
giusto cordoglio, perchè io l'amai sempre 
quanto se fosse stato mio Zio. 

Dimani mattina applicherò per quell'anima 
dabbene il santo sacrilicio della Messa, onde 
testimoniarle anche dopo il suo passaggio 
quel verace impegno che mi legava ad essa 
co' pili forti sentimenti d' amicizia. 

Lo scrivere questa disavventura agli amici 
di lui è cosa ottima; e cpianto al notificarla 
ai Letterati, io crederci cìie un qualche mem-
br'o di cotesta Accademia, a cui era ascritto, 
dovesse pi'endersi il pensiero di stendere una 
breve, ma succosa memoria di questa perdita 
che ha fatto, da inserirsi in qualche foglio 
letterario. 

Ringrazio intanto la Nob." sig.''* Caterina 
di Lei Consorte, e la riverisco unitamente al 
di Lei figliuoletto. 

(1) Mons. Francesco Florio, Aglio del co. Sebastiano 
e di Lavinia co. Antonini e fratello minore ù\ Daniele, 
il poeta, nacque in Udine l 'S ffer.naio 1705. Studiò in 
Pa(iova diritto civile e canonico e nel i730, essendo 
già sacerdote, ne ottenuta la laurea. Fu canonico e 
teologo della chiesa d'Aquileia e, dopo la soppressione 
del Patriarcato, primicerio, indi proposito della Me­
tropolitana udinese. Venne piÌT volte inviato in am-
bascierie a Vienna, Roma e Venezia per tutelare gli 
interessi della cliiesa e del capitolo d'Aquileia e riuscì 
neir intento. Promosso al vescovado di Adria, ricusò 
«per modestia». Mori nella sua città natale il 17 
marzo 1791, non già, come afferma il Ciconi, nel 1786. 
Mons. Angelo Fabroni, Provveditore Generale dello 
Studio di Pisa, ne tesseva 1' elogio. 

Fu Mons. Florio uomo dottissimo nelle lettere latine 
e greche, appassionato cultore della stoj-ia friulana 
e per di più poeta sacro. Da Apostolo Zeno fu chia­
mato itno d.ei più dotti gentiluomini d'Italia. Lasciò 
molte opere latine e italiane, di carattere specialmente 
sacro. Merita singolare menzione la Vita del Beato 
Bertrando Patriarca d'Aquileia con discorso preli­
minare sulla storia friulana. 
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Mi ofiCrisco a servire ad essa, a lui ed a 
Lei, cui mi dichiaro in modo speciale cor­
dialmente abbracciandola 

Di V. S. Ill."i'' 

Devot..«>^ Obhli;,',rao stirvid.e ed alTuz. Amino 

GlAMJ3ATTISTA SciIIOPPAI.ALBA ( ' ) . 

* 

111/̂  

NobhJ* Sigg.''^ Sigg/^ e Padroni Col.»'^ 

Udine 18 Muglio 1780. 

Dalla particolar stima ed amicizia, che io 
ho sempre avuta per la ragguardevole per­
sona del Sig. Giuseppe loro zio possono fa­
cilmente comprendere VV. SS. Ilì.'"^' quale 
sia ora il mio rincrescimento, che sento per 
le notizie benignamente avanzatemi, essere 
lui mancato di vita, lo veramente compiango 
la sua perdita come una perdita pubblica, 
che ha fatto non meno il nostro Friuli, che 
tutta la Repubblica delle T.ettei'e, nò trovo 
altra ragione di conforto se non quella di 

(f) L 'abate Giainbat.tisia Scliioppalalba vide la luce 
in Venezia nel 1721 e quivi morì nel 1707 ai 23 di 
luglio. Fu cappellano della Veneta scuola grande di 
S. Maria della Carità, e uno dei due presidenti alle 
scuole, istituite dal Governo Veneto per l'educazione 
dei chiei'ici della città. Nel 1777 stanipò; In peran-
tiquam sacram labulam graecam insigni sodalitio 
Sanctae Mariae Clutritatis Vcnetinritm. a Cardinali 
Bessarione dono datam dissertano, divisa in dieci 
capi. « L' opera — stTive Giannantonio Moscliini nella 
sua Letteratura Veneziana — è scritta con purezza 
di lingua, copia di notizi« sacre e profane, finezza di 
cr i t ica; e solo basta a l'ai' pruova ai dolti del merito 
sommo del bravo T'eli^ioso clie ne Cu l ' au to re» . Il 
Signor de la Lande chiamò lo Schioppalalba uìio dei 
più dotti uomini di Venezia della letteratura greca. 

Lo Scliioppalalba fu altresì uno dei consigliei'i più 
intelligenti e amorosi del Liruti, al quale era !(!f>alo 
da particolare defeienza, sì che par strano che questi 
non l 'abbia ricordato nella sua Autobiografia, ove 
altri amici trovano posto. 

Una lunga corrispondenza epistolare con il Lirnti 
(settanta lettere circa), recentemente r i t rovata, nel 
mentre offre preziose notizie sugli studi stor-ici'di quel 
tempo e sulla vita letteraria del Liruti stesso, dimo­
stra altresì quante sieno le benemerenze del dotto 
sacerdote veneziano, come il Moscliini ricorda. Egli 
era instancabile nel comunicare al Liruti, lontano, le 
ricei'chtì che per suo conto intraprendeva nelle bi­
blioteche e negli archivi pubblici e privati dì Vene­
zia. Si addossò la faticosa correzione delle bozze di 
stampa dei Letterati, e talvolta — lo sappiamo dalle 
sue lettere al Liruti — spingeva l'iiiteressumento suo 
sino a cambiare qualche espressione che « non t s t ava 
a coppella col buon gusto di scrivere del secol pre­
sente» per aggiungere « maggior perfezione alla eru­
ditissima opera» del Liruti, pago soltanto di un 'am­
bita menzione da parte di questo nella prefazione ai 
Letterati e altr'ove. 

Nel 1771, durante il mese di ottobre lo Schioppa­
lalba — insieme con l 'ab . Sabbionato altro corri­
spondente (\Q\ Liruti — trovava «generoso cortese 
accoglimento» a Viilafredda da parte dello storico 
nostro, e solo in tal occasione faceva la sua cono­
scenza personale, essendo in corrispondenza letteraria 
sin dal 1759! 

0 tempora o mores! 

pensare che vivrà sempre il suo nome nelle 
di lui opere, e che la sua memoria sarà 
sempre cara a tutti quelli, che amano e col­
tivano i buoni studi. Non mi resta che au­
gurar loro, come fo con tutto l'animo, ogni 
maggiore prosperità, che compensi in qualche 
modo un tanto danno, e di ofi'erir lor-o quella 
divozione, qualunque sia, che mi teneva af­
fezionato al benemerito defunto, mentre ho 
r onore di protestarmi per sempre 

Di VV. SS. Ill.'»« 
Div.tiio Obb.mo Serv.''e vero 

GlllOLAMO iJii RlCNALDIS (^). 

* 

e. e. 

///.'"" Sig.''^ Sig/ l'adron Col/"" 

Udine, 2/*. Mtigifio 1780. 

Mentre io mi disponeva di scrivere una 
lettera al ChiaiMssimo Sig."" Gio. Giuseppe 
suo Zio per comunicargli di quelle erudizioni, 
delle quali tanto si dilettava, ecco che mi 
viene la nuova del suo passaggio all' altra 
Vita. 

La perdita m'ò dispiaciuta, che ne ha fatta 
la famiglia di V. S. ill.»^", e che ne ho fatta 
io; ma la memoria della virtù di lui, della 
sua lealtà e della sua religione mi ha con­
solato somministrandomi ferma speranza della 
sua eterna felicità. Resta che alcuno pensi 
ad onorai'e la memoria qui in terra di questo 
rarissimo Uomo, non perchè egli ora se ne 
curi, ma per nostra istruzione e consolazione. 
Egli è stato un eccellente Letterato ed un 
ottimo Cittadino. Le notizie della sua Vita 
serviranno a formare l'intelletto ed il cuore 
degli ammiratori di lui, e della nostra Gio-
venti!.i in particolare. 

Il P. D. Innocenzo (^), che lo ha amato e 
conosciuto intimamente, e che sa tenere così 
bene la penna in mano, potrebbe prestare 

(1) Girolamo de Renaldis nacque in S. Vito al Ta--
gliamento il 27 ottobre 1724 dal co. Lodovico e da 
Caterina co. Belgr'ado. Fu fratello a Giuseppe, prelato 
l'ornano, il quale — al dir del Manzano — lo superava 
forse per ingegno. Iniziato negli studi dal celebre 
Anton Lazzaro Moro, passò quindi all 'Università di 
Padova, ove si applicò con zelo alle matematiche. Nel 
1751, in grazie dei suoi talenti, gli venne conferita la 
cattedra di elenienU di geometria e di analisi. Fu 
anche ascritto all'Accademia dei Ricoverati. Nominato 
canonico della Metropolitana di Udine, non dimenticò 
per questo i suoi studi, ma attese con lena ad illu­
s t rare la storia della sua patria. Morì in Udine il 6 
febbraio 1803 all' età di 78 anni. 

Oltre a vari lavori scientifici, Mons. Renaldis pub­
blicò : De Aiistriacoruìn Principum Dominio in Por-
tumnaonem epistolae dvae; Bella Badia di S. Pietro 
di Rosazzo ; Della Pittura Friulana, saggio che non a 
torto fu censurato per le sue inesattezze. Lasciò ine­
dita la grande opera Memorie storiche del Patriar­
cato d" Aquilna, pubblicata nel 1888 per la munificenza 
del conte Giovanni Gropplero. (Udine. Tip. Patronato). 

(2j [iinoccii/o Maria Liruti, nipote del definito, allora monaco 
a S. Giustina in Padova. 
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questo grato Uffìzio al benemerito suo Zio. 
V. S. Ill.'n-i intanto i)uò unire il di lui car­
teggio, fissare le epoche della sua Vita, rac­
cogliere tutte le sue carte, formare il cata­
logo delle sue opere, e preparare i materiali. 
L'amore che ho avuto per quell'Uomo mi fa 
essere con V. S. Ill."if̂  presuntuoso. 

Mi perdoni. Mi faccia servidore all'Ili."'"' 
Sig.»'» Gattina, ai fratelli ed al grazioso figlio­
letto e mi ci'eda 

Di V. S. III.'™ 
Un).mo Dev.i'io Obb.<"f> seiv.'"« 

D. ANGEI.,0 M. COHTI<]NOVIS (^). 

* 

V." 

Iti"'" Sifj:'^ SiV/.'"-' Padron Col:-'"' 

Vioniiii 17 Giui>iio 1780. 

Non è V. S. Ili,'Ufi il solo che abbia perduto 
nella morte del Sig." Gio. Giuseppe suo zio. 
Ha perduto la Patria un Cittadino illustre, 
ha perduto la Repubblica Letteraria un eru­
dito ed ho perduto io un benemerito amico. 
Per la particolare stima e per quelle speciali 
obbligazioni che io gli professavo, non ho 
mancato subito e non desisterò anche in ap­
presso di suffragai'e l 'anima sua. Questo e 
un ufficio ben dovuto dai superstiti e da noi 
in ispecie, che eravamo legati con vincoli di 
molteplici titoli al defunto. Come io mi farò 
pregio di risguardare in V. S. Ill.'i'" il Nipote 
di un mio padrone e amico; così prego Lei 
a voler ereditare tutta quella bontà e cor­
dialità, di cui egli mi onorava. Non lascierò 
occasioni di corrispondervi da mia parte. Me 
lo fornisca ella; e mi troverà sem])rc quale 
colla più perfetta considerazione mi protesto 

Di V. S. 111.'"" 
Div. Ohb nio y(!P.i'« vero 

GiusEi 'PR ( G A R A M P I ) (2) 
Are. (li Monteflascone e Coriielo 

• * # 

(1) Cir-ca la biografìa del Coitenovis, v(>di Pac/ive 
Friulane, Anno XI, ri. 4, pa<i(. 65 : Ija corrispondenza 
epistolare di Angelo Maria Cortenovis con lo slorico 
Gian Giuseppe Liruti ecc. 

(2) il cardinale eonte Giuseppe (ìaranipi — a cui 
G. G. I.,irnt,i dedicò le sue Notizie delle cose del Friuli 
(Udine, Gallici, 177(3) — nacque in Rimini il 28 o 29 
ottobre 1725. Dopo aver sof3tgiornato per ragioni di 
studio a Firenze e a Moriena, si recò a Roma e quivi 
si applicò allo studio delle monete pontilìcie. Nel 1749 
stampò una lodata disseidazione De nummo argenteo 
Benedica TU, in cui, t i a al tro, l'ettiflcò la ci-onologia 
dei Papi del sec. IX, confutando la «favola» della 
papessa Giovanna. Questo lavoi'o gli valse, nel me­
desimo anno, da Benedetto XIV un canonicato nella 
Basilica di S. Pietro e, nel 1751, la carica di prefe(to 
dell'Archivio Vaticano. Nel 1772 da Clemente XIV fu 
promosso ai-oi vescovo di Borito in par ti bus e inviato 
nunzio in Polonia; di là passò nel 1774 alla nunzia­
t u r a di Vienna, ove si t rovava alla venuta del pontefice 
Pio VI. In premio del suoi meriti e della sua ilottrina 
nel 1785 fu creato cai'dinale, e d 'a l lora in poi risie­
dette parte nella diocesi di Montetìasoone e Corneto, 

VI. 

Caro fratello, 

I^adova, S. Giustina 12 Maggio 1780. 

La girando età ilei Sig.'' Zio, e la Vostra 
lettera del primo Maggio scrittami con tanto 
amore da Venezia, mi facevano presagire già 
(luel eh'è accaduto; benché io non lasciassi 
di lusingarmi ancora. Avendo a Dio piaciuto 
di privarci d'una persona d'infinito merito 
verso di noi suoi Nipoti, e verso il cognome 
Liruti, a cui ha portato tanto lustro; conviene 
rassegnarci. M'affligge ciò nonostante assai 
il vederci privi d' un oggetto delle nostre 
consolazioni e del nostro conforto, ed il ve­
dere mancato al mondo un esempio cotanto 
illustre di virtìi e di sapere. Iddio l'abbia 
già accolto nel suo seno, ed a quella gloria, 
a cui ha indirizzato sempre le virtuose sue 
azioni. Io sapendo quanto a lui debba, averò di 
lui perpetua memoria, e non potrò non averla; 
tanto sonomi infisse nell'animo le obbliga­
zioni mie verso di Lui! E de'meriti suoi in 
letteratura, non lascieranno di parlarne le 
future Età, e la Patria nostra spezialmente. 
Consoliamoci, perchè confido che abbiamo in 
Cielo un nuovo avvocato per noi, e che ci 
continui colassi.! que' benefizj e quell'amore 
che così largamente ci ha mostrato, finché 
visse con noi. 

Ilo lettera dallo Schioppalalba, che n 'è 
accoratissirno. Ma vieniamo a qualche mezzo, 
ondo som[)re più. l'endere illustre la memoria 
del nostro ottimo vecchio. Mi ricordo, che 
questi mi disse, clic sta.va stendendo le Me­
morie della sua vita e dei suoi studj. Queste 
appunto io vorrei che ricercaste o faceste 
ricercare tra i suoi scritti; e che, trovate, 
lo mandaste all'ab. Schioppalalba, ovvero le 
consegnaste a qualche valoroso Friulano, per­
chè su di quelle stendesse al benemerito Zio 
VHJlogio Slorico, da inserirsi poi nella Rac­
colta Mandelliana d'Opuscoli, che va uscendo 
dai torchi di Simone Occhi. Per altro per 
stendere VElogio, credo per molti motivi più 
abile d'ogni altro l'ab, Schioppalalba, il quale 
su le memorie, che gli spedirete, o lo sten­
derà esso medesim.o, o lo farà stendere da 
qualche suo dotto amico Sarà questo 
Elogio Storico su la forma di quello bellis­
simo, che lo Schioppalalba fece fai'o a Mon­
signor Gradenigo di Ceneda; o di quell'altro 

cui era stato eletto md 1776, e pai'te in Roma. Quivi 
istituì un' «ininiensa» biblioteca con codici e libri 
rar i , acquistati nei suoi viaggi in Germaiua, Francia, 
Olanda e Inghilterra. Attendeva a comporre una storia 
di tutt.i i vescovadi della Ci'istianil.f'i col t i tolo: Orbis 
Chrislianus, quando la mort.e Io colse in Roma nel­
l'età di 67 anni il 4 maggio 1792, tra il generalo com­
pianto degli uomini dì lettere. 

Scris.se pai'ecchie opere che troppo lungo sai'ebbe 
l 'ammentare, tra cui, Saggidi osservazione sul valore 
delle antiche monete ponti fide, senztx data (cfr. MORONI, 
Dizionario ecclesiastico). Girolamo Amati ne ricordò le 
benemerenze nel Commentario de vita Jos. Gai-ampi 
card. 

http://Scris.se
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che io procurai al meritevolissimo nostro 
P. abate Rotignì 

Io di più stimerei, che in S. Eufcmiaj dove 
credo sepolto il glorioso Zio, gli faceste met­
tere una lapide incastrata nel muro intej'iore 
della Chiesa, che contenesse un' isciizione 
onoraria latina, che saprà ben farvi costì 
qualche buon antiquario, versato nello iscri­
zioni romane Avanti però che la faceste 
scolpire in mai'mo, io vorrei averne copia, 
per consultarla con questo co. Domenico Poi-
castro antiquario nostro di merito grande. 

Intenderò volentieri le ultime sue disposi­
zioni, massime per le sue carte, scritti. Museo 
ecc. Baciatemi Tonin, salutandomi la Cognata 
con tutti gli altri. E J3io vi conservi tutti per 
lunga serie di anni. Sono col più dolce senso 
di animo 

P. S. Scritta questa, mi sovviene clic il 
P. Cortinovis sarà sicuramente abilissimo a 
favorirvi non solamente per la suddetta iscri­
zione, ma per VElogio altresì, essendo die io 
credo aver egli una piena conoscenza delle 
Opere del Zio. 

V.ro Aff.mo fraieilo 
D. INNOCENZO M.* (LIRUTI) Q). 

Nobb. Sig:'' Sig.->'', e P/'''^' Col.'»' 
Gemoiiti, li 10 .Miigg'io 1780. 

Nuova più spiacevole, ed infausta io non 
potevo certamente ricevere di quella che Elle 
Nobb. Sig.'"' mi partecipano col riverito Loro 
foglio di 6 corrente della mancanza a vivi 
del Nob. Sig. Giangiuseppe fu Loro Zio de­
gnissimo, e mio singolare Padrone, a cui Dio 
Signore doni l'eterno riposo. Un uomo di 
quella sorta, che tanto si distinse per il di 
lui sapere nella Letteraria Repubblica, e si 
fece universalmente amare per la di lui pro­
bità non è facile, che possa trovarsi colla 
rivoluzione de' secoli, e perciò la di lui per­
dita è maggiore di qualunque altra. Com­
piango dunque in essa la Loro, la mia, e la 
comune disgrazia, e mi servirà unicamente 
dì conforto l'immortale memoria da lui di 
sé lasciata, e molto più d'assicurarmi di 
potere vei'so di Loro, che infinitamente r i ­
guardo come mìei buoni Padroni e Parenti 
continuare con queir istesso amore, rispetto 
e stima che professavo al defonto, onde mag­
giormente far Loro conoscere quel sincero 
attaccamento, e vera considerazione, che mi 
costituisce 

Di Loi'o Nobb. Sig.''i 
Divol,is.s.o ed Obblig.o Sei'v.e e Piid.e 

ANTONIO STANZU.E (^). 

(1) Per la biografìa di Innocenzo Maria Liriit.i, vedi 
Pmjiìic Friulane, Anno X, n. 12, pas. V^^. Lettera 
inèdita di MJ' Innocenzo Maria Liruti Vescovo di 
Verona allo storico Gian Giuseppe Liruti ecc. 

(2) Il nob Antonio Stanzile - 1' nnioo tra i qni rioor-
(laU che non sia nonio di oliiesa - nacque a Geniona 
(secondo il eli. D. V. Baldissera, cui debbo le presenti 

notizie inedite) verso il 1730, figlio a Ottavio uno dei 
primi lumi del foro di Udine e a una Federli. Si 
laureò in leggi a Padova, fece pratica in Venezia, 
aprì studio in Udine, poi si ridusse in patria. Lo ve­
diamo in seguito Capitano di Buia e capitano di Ge-
rnona (29 marzo 1785). 

Mons. Bini, Antonio da Mula e Antonio Vendramin 
nel 1760 raccomandarono con lettere lo Stanzile al-
l'Ecc. Luogotenente perchè lo nominasse Cancelliere 
della Patria, in esse lettere è detto — oltre altri e-
logi generici — approfondito nelle materie storiche 
e politiche di tutta la Provincia, che Gemona è i-
strutta per gli studi d'erudizione di lui nell'istorico 
e nel politico ecc. 11 Baldissera ritiene sieno dovute 
a lui le Notizie di Gemona, pubblicate dal Giam-
piccoli nel 1787. 

Fin qui il dotto archivista. 
Antonio Stanzile morì il 18 aprile 1794: una lettera 

infatti di Gio. Batta Stanzile parroco di Susans, in 
data del 28 aprile 1794 partecipa alla famiglia Liruti 
« r inaspettata mancanza del povero mio fratello An-
« tonio Stanzile,., sorpreso in Tarcento li 18 aprile cor-
«ronte alle 4 ore di notte da un improvviso travaso 
< di sangue.... » 

Lo Stanzile, inoltre, nel 1758 era tra i consiglieri 
comunali di Gemona che riconfermarono l'antica 
nobiltà gemonese alla famiglia Liruti ; nel 1759 vo­
tava la stampa, a spese della città, delle Notizie di 
Gemona del Liruti, e nel 1773, nell'occasione della 
morte del Bini, faceva pur parte del Minor Consiglio 
della sua città. 

Antonio Stanzile ebbe relazione epistolare e fu anzi 
amico a Gian Giuseppe Liruti, al quale comunicò an­
che notizie e doe. sulla storia di Gemona. Riproduco 
perciò la presente lettera, fra le tante pervenute da 
quella città, a dimostrare il sentimento di quegli 
abitanti per il Liruti, che dal 1750 al 1753 vi aveva 
abitato, nel Convento di S. Antonio, come avrò occa­
sione altra volta di ricordare. 

Un' osservazione: salvo lo Stanzile (che però non 
era uno studioso dì professione), tutti gli altri esten­
sori di queste lettere sono uomini di Chiesa: coinci­
denza che non parrà strana qualora si pensi quale 
fosse la cultura del nostro Clero al cadere del sec. XVIII ! 

^S)"-~^®'j®jJJ''a« 

SICUREZZA 

V(i campi azzurri de le lucid'onde 

VeleiAgia in pace di mia vita il legno, 

in pace (ìnaliiìenle, e al nolo seguo 

Lo Irae la slella che virili m'infonde. 

Ma, Ila pace (piaggia lino a le sponde 

Ov'ha la morte il lenehroso regno? 

0 non l'onda lran(|uilla e l'aer pregno 

D'alta serenila, l'ira nasconde? 

Vola, barchella mia, lin clic leggiero 

Gonlia la vela zeliro e si posa 

Serenamente il mar sonante e fiero. 

Vola, ne superbir, che procellosa 

Può IVenier l'onda a un Iratto, e il luo nocchiero 

Pur ne la calma di lidar non osa. 

G. FOIUJMARIM. 
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proposit dal §m VOCABOLARI FDRLAN 
cH O . A.. X^IKEOIVA. 

Filastro^he. 

Ai Yen al von, 
iiissun lu tc.n... 
- Co,? Oli? -No-I sa? 
oli cori)0 e là! 
el grand, el gnuv, 
slriiordenari 
Vocabolari 
del glohos 
lengazz l'ui'lan; 
al yen ai ven, 
nissun lu len. 

Cu' isal cheli clian 
cussi tegnos 
che no '1 doclari 
di sei contenl, 
e sul nionient 
no si prepari 
a soloscrivi 
l'ahonamenl? 
Cu' isal cheli mostro 
ch'ai puedi vivi 
come un macaco 
senze un pinsir 
pa-1 monament 
de sclete e biele 
nestre feveie? 
Corpo di haco! 
ch'ai vcgni Tur 
s'tii à l'ial, 
eh' i elianti in l'azze: 
« Tiol d'une razze 
puslu ve cijr 
di sta indaur? 
sestu Cristian ? 
Sesiu l'urlan? 
dami el lo non 
pe associazion ; 
cà, pa-1 lo' miei, 
llrme cliest l'uei! « 

Al ven al ven, 
nissun lu len, 
l'è cà, l'è cà... 
- Cui? ce? - Si sa: 
el gnuv ei grand 
Vocabolari 
spielad di band 
par pini d'un an. 
Meni Del Bla ne 
(un ver lurlan) 
gran slampador 
ai voi dal moiul, 
r è hieil e proni. 
L'ili fàssi cuor 
cun chesl lavor: 
(idad e l'ranc, 
j pcte dentri 
senzegSparagn... 
Oli linalmenlri ! 
liravo sior iMeiii ! 
no-nd'ò un compagni 
jo in nomèni 
simpri cun stime: 
ai è une cime. 

Coragio e avanti 
intani ch'j «•hauti 
a iiiieze hoche 
la (ilaslroche: 
« A sior Del Bianco 
sci glorie e onori 
lui direi or 
(li slamparie; 
lui editor 
hrav, diligcnt; 
s(!rilor, cronisle, 
corrispondent 
di prime rie... 
Se hute, j jiete 
di cuand in ciiand 
come poeto 
sentimenlal, 
ma originai. 
Simpri galani 
cu-l sess zinlil, 
al à f'urlunis 
di ueli sani; 
ma al viv irancuil, 
ma noi batt lunis; 
e se la cronache 
giudiziarie 
0 palri'otiche 
straordenarie 
no j dà la slidi, 
j plas di ridi. 
Simpri di vene 
di hon umor 
al è la mach e, 
l'è la ligrie 
de companie; 
l'à pes sachetis 
mil hai'Z(!letis ; 
valent tenor, 
al mett des nolis 
in - tes vilolis 
(li l'à furor 
e intani al cuisle 
cu la so sllache 
merit e onor, 
e di soli vie 
si fas un sior, « 

Al ven al ven, 
nissun lu len... 
- Ce? cui? - Pardie, 
capiso Ilio? 
Al ven sigur 
ei gnuv el grand 
Vocabolari 
del nostri pur 
lengazz l'urlan, 
lanl necessari 
al ignoraiit 
e a chei che san; 
ma specialmentri 
al cortesan 
die si dà ton 
(li ve la code 
d' un omenon 

cun-l un lengazz 
ma! misclizzad, 
l'asini strapazz 
no sai parcè 
del Venezian 
e del talian... 
come ài la mode 
dal di di uè. 

Furlans, jo siini 
la me (jhampane 
l'orsi di band : 
di cà indevanl 
0 nere o bianche: 
tigni usi e' fran^ îe 
l'eveie nestre, 
0 a la maestre 
lenghe taliaue; 
une misture 
di robe impure 
cuintri nature 
e' l'alse l'indole 
sclete paisnne-
e j -è une mascare 
[luartade mal, 
une ridicule 
foreste usanze 
Ile d'ignoranze 
poc naturai. 

•>f: * 

Al ven al ven, 
nissun hi leu... 
Un professor 
di gran valor 
lu à scrilt cun cure, 
adasi iuhisi, 
senze premure, 
l'orsi impiegand 
treni'agiis o scuasi ; 
brave persone 
Giulio Pirone! 
Ce si à-l di dij 
par s(>i zenlii? 
disingi pur: 
« Grazie di cùr. » 

Oh ce hrav oni 
ce galanlom ! 
sapienl, cortes, 
onor e vanto 
dai udiiies.... 
- Ce? s'al è niuarl? 
pò SI pò si: 
aiujlie i bravs uiiiign 
sciignin muri; 
l'è niiiart piirtropp 
clu; no l'è Iropj)... 
e àn vud ce dì 
dii(;li i giornai, 
e (Jucli in |)Ien 
no àn diti che ben, 
taii' ben die mai... 
Inamorad 
dal diaietl, 
l'à scritl dii-ciiant 
a rie a rie 
el hieil, el grand 
Vocabolari.. 
sèai benedet 

Si' le so ladie 
No' si diacare : 
ma se si pense 

par un moment 
a cheste rare 
opare iniense, 
SI devi dì: 
oh ce lalenl 
cheli professor! 
ce-tanl lavor 
che j-è coslade 
cheste onorade 
opare so! 
che vivi in glorie 
la so memorie 
in niiezz a no'... 

Al ven al ven, 
nissuinlu len... 
- Ce? cui? - Si sa, 
no ocor spiega: 
el grand, el gnuv 
Vocabolari.... 
Meni Del Blanc 
l'è za (lapruv: 
entri diesi nies 
lu vedares... 
Oh ce ligrie 
pe' furiarne! 

Meni Del Blanc 
ch'ai ame l'art 
senze sparagn, 
no-1 cir uadagn: 

i une dispense 
la vend un frane... 
ma al à tiiarl: 
cun cheste imprese 
che tant lu onore, 
no si compenso 
nan(;lie de spese... 
- Se ai va in malore 
si rifarà 
cui |)ublicà 
lis poesiis 
di cerls amis 
che son {xjelis 
come cu va... -
Silenzio là, 
lenghis sàetis!... 

Ma intani al ven 
el suspirad 
Vocabolari, 
tant promilud 
e mai vidud: 
al ven al yen, 
nissun lu len... 
L'è necessari 
pa-i op(irari, 
pa-l,[esercent, 
pa-1 possidenl, 
pa • I lelerad, 
e pa-i splanlad, 
e iiar^dii-cuandi 
pi(;ui e grane 11... 
par conseguenze 
noi [H) l'à senze 

^ nissun scuclar... 
L'è un libri rar, 

peiK; e profond: 
JO par guo coni 

,on compri un par, 
e, a tir a doi, 
cun miezz imbroi 
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0 impararai 
ce che no sai. 

Al ven al ven, 
nissnn lii lon... 
Shalln lis niniis 
al slampador.... 
Al rive, al rive, 
evive, evive! 
a sior Del Blaiic 
sei glorie e onor... 
Solo, furlans, 
cii-i caratitans, 
al baste un l'ranc... 
un frane al mes 
par nns doi aun... 
f'ur bes, Tur bes... 
su, senze pore; 
no l'ùl sparagli 
par là in malore... 
Se 'Le sachele 
no ves moncde, 
(ìrniait la schede... 
sior Meni al spiele, 
e, pur ch'ai puedi, 
noi mande a scuedi. 
Dunche, furlans, 
solo a cui loche ; 
la filaslroche 

Uclin. 

no ùl dì che diesi: 
« ch'o' fasis presi ». 

Disemi grazie 
dal bon consci ; 
se US frei la paiizc 
l'è '1 so parco... 
su, par plasè, 
su, par creanze, 
comprali du-cuaiich 
pieni e granali, 
gnorants, dotors 
e puors e siors, 
zovins e vici, 
comprait comprali 
scuasi di !)and 
el gnuv el grand 
Vocabolari 
lant necessari.... 
compràilu us prei 
pa-l vueslri miei, 
e cussi sei. 

Al ven al ven, 
nissun lu len... 
Ce? cui? e dai 
che 'I fole US Irai; 
l'è lanl ch"o hall 
né mi capìs... 
sinlit-po, amis, 
crodeso mail 

TlTE COKATT? 

—^S^Sg^Ss—-

L E CICALE 

(Solo sub firdouti rosonant arbushi ciciidis) 

ì'ir. Kcl. IT.' . 

Tutti i pioli])! de la via 
Hanno un canto, le cien.le 
Del meriggio spandon Tale 
Ne la strana melodia. 

Su noi cielo par che avvamiiL 
Il fecondo raggio, immoto 
Taccion l'aure, non iscuote 
Un sol fiato i biondi campi. 

Ma la musica sonora, 
Sovra i piop[)i, mai non resta; 
l'are un coro in di di festa ; 
Canta, canta e s'avvalora. 

Che mai dicon le comari 
Cicalanti al sole estivo ? 
Chi noi sa, deh! non sia schivo 
D'ascoltar sì che io impari: 

ce... co... ce... ce... ce... 

« l'̂ .cco il pingue bottegaio 
iSonnccchiante dioti'o il banco. 
Di rubar non è mai stanco 
E misura co lo staio 

I quattrini... Oh ! lui beato, 
Lo faranno consigliere, 
Poi sarà di cavaliere 
Co la croce decorato. » 

ce... ce... ce... ce. ce. 

«Chiuso è l'uscio; donna Pia 
Cor[)ulenta s'abbandona 
Su la morbida i)oltrona. 
Biascicando : Ave Maria. 

Ma la piglia il sonno e vola 
Via su 1' onda de' pensieri, 
Ai festini, ai cavalieri 
Del buon tempo e... si consola 

ce... ce... ce... ce... ce. 

«Ne lo studio si dimena 
1/ avvocato imbrogUatore, 
Tutto in nobile sudore, 
Per dar noia altrui e pena. 

Ma, frattanto, si matura 
Già la messe e a lui si miete... 
Lo iaranno, non temete, 
Consiglier di prefettura. » 

ce... ce... ce... ce... ce. 

«Da l'imposta semichiusa, 
La gioconda contessina 
Siiorge 1' agile testina, 
l'I al tenente fa le fusa. 

Che ridete? non è male... 
Lo sue robe son già pronte, 
Sposerà sicuro un conte, 
Al tornar di carnovale. » 

ce... ce... ce... ce. ce. 

O loquaci comarelle. 
Chi v' ispira è un indovino, 
E contate de le belle : 
Deh ! cantate il mio destino. 

iNon l'avessi detto! il coro 
Si ]"a(l(loppia e in mille voci — 
Mentre fuggono veloci — 
CJosì suona il canto loro : 

ce... ce... ce... ce ce. 
« La cicala ed il poeta 

Son fratelli, ne la sorte : 
V'ita breve, trista morte, 
Ambo erranti senza meta. 

Noi satolla la rugiada 
Molle e fresca de la state. 
Poi nel verno sconsolate 
Morirem lungo la strada. 

Te consola l'ideale 
Che cantando Oĵ nora vai. 
Hel tapino ! morirai 
Derelitto a l'osiiedale». 

G. FOKGIAEIJfl. 
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Della famiglia Pollonia di Villa Santina 
e del diario di Antonio (1585 -163») 

^ 

Già nel 1505 si trovano ricordate due fa­
miglie Pollonia od Apollonia risiedenti in 
Verzegnis; più tardi, nel 1542 apparisce un 
Candido Pollonia di Invillino, dove una tren­
tina d'anni appresso si hanno i rampolli di 
tre distinti rami di questo nome (*), 

Quello di cui mi occupo fa capo ad un 
Anteo Cilenio, da cui discesero Damasceno 
(1585) e Venanzio (1593). Dal primo venne 
Fulvio (1614). 

Un Francesco di questa famiglia, nel 1590, 
fu meriga di Jnvillino ed è da lui che ci 
proviene il dottor Antonio, di cui si ha ri­
cordo in un lasso di tempo che va dal 1562 
al 1629. Il memoriale che esso lasciò e nel 
quale andava inserendo tutti i fatti impor­
tanti, non solo nella gestione delle dome­
stiche faccende, ma anche quelli che inte­
ressavano la vita pubblica del suo paesello 
e dei limitrofi comuni, corre senza interru­
zione dal 1585 al 1629. Esso è diviso in due 
volumetti, di cui il primo rappresenta la 
parte maggiore. 

La famiglia di Antonio si divise in due 
distinti rami facenti capo ai suoi due figli 
Pietro e Gaspare. Mentre dal primo poche 
furono le propagini derivate, dal secondo 
avemmo un numeroso stuolo di discendenti. 
Fra questi ed i pronipoti di Pietro si agita 
nella seconda metà del secolo scorso una 
lunga lite, che diede origine a stampe e 
memoriali, a comparse ed a sentenze, a giu­
dicati ed a perizie senza fine. Tutto ciò a 
motivo di un'eredità dibattuta fra Antonio 
e Francesco discendenti da Pietro dall' una 
e non meno d'una ventina di pretendenti 
del ramo di Gaspare, dall'altra. 

Estintasi la famiglia Pollonia discesa da 
Antonio nella prima metà del secolo, per via 
di donne, i beni passarono alla famiglia De 
Prato. 

Nella casa in Villa Santina, un tempo 
Pollonia, ora proprietà del d.'" Romano De 
Prato, nel lastricato del cortile trovasi in­
castrata la seguente lapide, che indarno mi 
sono sforzato di decifrare : 

In vari mobili antichi di casa De Prato si 
trova intarsiato lo stemma dei Pollonia, che 
ci apparisce anche ne' sigilli di famiglia come 

un triangolo, a cui sopra e sotto stanno due 
croci che attraverso di quello uniscono due 
loro braccia dividendolo a metà. 

(1) G. GoHTANi. — Da notizie comunicate. 

MEMORIALE DEL D.' ANTONIO POLLONIA (1). 

1605 a di tanti d nouemb 

Lo Comun di in vilin a fato procurador candido Co-
Iota eli potese dispegnar La montagna di Losa di 
Giosep darias d auar p ducati n.° 400 et La uila di 
uila no uolse in star di niente et quela procura a 
Lera podestà di in uilin Zuan galvagno primo zurato 
Batista galvagno secondo Rei'uardin Sontelon t'o fata 
la porcura p man di sr. uicenzo inichis nodaro di 
tolmezo. 

1607 adi 21 d nouenbrio 

Li sigìiori uini/.iaiii forno a tior li confini tut in 
tra una uila et lalira et dor lo zui-amonto a quatro 
di i)iu iiechi di li uili so saueuano Ciii aueua piato 
Comugni et tuL li dovese lasar Con gran pena et Così 
fo i)ortato tuti li Conllni a uenezia et de più li signori 
uiniziani mostrò tre in uistitui-i tli tre [ìatriachi. 11 
Comun di amar eh lori fose hobligati a tiuii' ponte 
liovero barca sopra lo liume di la l'eia et [ìasar tuti 
di bando senza pagamento nisuno et li aueua in ue-
stito la tauela et Comugni conza nisun in cardio nome 
dita barcha sopra scrita ho scrito p bona memoria. 

1607 adi 3 di zugno. 

Fo fata una sentenzia in fra noi et queli di Semon 
di soto eh p fina eh pendeua la lite in fra noi eh 
potesimo in pegnarsi et Condur di pegni a La Camera 
di t(jlmezo por man d. S.̂ ' Zuaii michis nodaro di 
tolmezo — 

1609 (senza data) 

Lo Comun d in uilin et Lo Comun ti Semon di soto 
a litigato ]) lo Contln JJ lo Comun d in uilin a scrito 
Lo. y.>" Zuau micliis nodaro d Tolmezo et \) Lo Comun 
d Semon di soto a sci-ito Lo. S.'' hortensio Spineda 
nodaro d tolmezo e Così si trovarai tuti di regioni d 
una. i)arto et d L'altra d 1G09 — 

1610 a di 20 decenb 

Fu fata la sentenzia in tra la Comun di in uilin et 
uila desemon di sora Contra la comun di Sornon di soto 
in nostro fanar che iiotesimo la uorar di nostra Co-
menciando da pit lo Clap Sandau a Ugna et tramit 
l)asi sesaiita et l'u laudato lo nostro Conlin et aticha 
[loter lauorar sbasandosi dreto a Ugna fontana uiua 

(I) Di esso riporto solliinh) quei l'atti, clic possono oll'rire 
qualche interesse per la eonoseen/a della vita pubblica dei 
l̂ empi. 
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a ivresarin i)orcliiar et ni y)iaeeua li de rosta di moja 
fu dato et misurato pasi u.° dosonto e cinquanta e 
Loto 2uS in circa e f|ncst.i 5̂K ì)asi fumo dati p ta-
uola qnal lo fi imi aucna menfitto iiia et Cosi fu eo-
menzato a misurar d cnnlon d mulin di gnior pilizar 
1) pino elio riuana, di pasi uia i) la giern, al fa l;i si­
gnoria doi volti sopra Iodio liera zudisi lo S.'' Zuan 
traji'iesU' et lo. Sj andrein, pianes et lo. S.'' rinoldo 
fabris d tolnie/o IKM' man lUìl. S.i' Zuan niicUis nodiu'o 
di tolmezo fn gDnata, la senl.en/.ia monto co 1. 30 fu 
tnnsato p li siji'noi'i zudisi 

1611 a di tanti IVIazo 

Lo (Jomun di uila con lo (^omun d in nilin ano fato 
uno comt)romeso d una d ferenzia eh liera in fra lori 
eli iK) uoleua sta,r podestii, a diuilin eL cosi fo l;U,a 
lite in fra lori et cosi si rameterno in doi arbiti (jnali 
liera s Zìian batista mnldon noda,ro di majas et in s 
Lonardo ditlon d Semon di sora et fo fa,ta la, sentenzia, 
clie fosino liobli.uati a i'ar la. jìodesta.i'ia ]> uila et p 
in uilin liogniani sin et eh andesinio a nisìnanza rloi 
d uila solament et se di pai'ese anda t,ui a,l Sta in 
librita a qiieli di uila eh qucli d in nilin non posinio 
a strenzai' a modo alcuno [) nuui d s uirglidi nmldon 
nodaro d majas _ 

1611 a di 2 dcenb 

S Zuan batista tnuldon arbito del comun d in nilin 
et del comun ili uila arbito del comun di uila. S Lo­
nardo doLon d Semon di Sora dichiararno elil Comun 
d in uilin no potese meter nisun podestà a uila nome 
hogni ani boto ciò ani n» 8 una uolta et andar a 
uizinanza nome doi cioue ,2. et se lì pareua andar 
tufi eh 110 potese parar zurata et dicretam p man 
del .S.i' Zuan Michis nodaro d tolmezo et la sentenzia 
fu gauata mituta in la giesia 

f6i4 a di prmo Magio 

Lo comun d in nilin ueiule a grigorio jìilizai'o d 
uila un pezo dì cret qual si chiama in tacnz d li 
glazaia di in su una, [uirizia con [iato chi Comuii i)osa, 
jìascular ma no taiar p presi et merchato in fra lori 
conuinutì in co 1J 0(5 saliti lo nero p un resto eh 
domadana pauei' sarnito al cumon con pato d ì)oter 
sfrncbar n, gnoni loro bo a plahito [i man d S Zuan 
Miculin di auaglio nodaro 

1617 a di 6 d setenbrio 

Fo fata una sentenzia contro Lo Cumon d in nilin 
et nila dli Cori eh andeua in Camjìo eh diuilin donese 
andar in uolta doi parti a diuilin ei ima a uila [) 
.Man di .S. Aritelo eelziu nodaro d Tolmezo et da dita 
sentenzia fo gauata monto co L 2 — 

f6I8 
1618 a di I' ultimo d febraro 

Lo Comun d in uilin l'o fato eh lo podestà et li soi 
zuradi litase lo monte di nal de gnĉ l fo fato eh lo 
[)odes(,a con li soi znradi tlovesso ga,iiar p lor (^oiito 
co L. ."50— p Marcelli di scodei'di colti chut r in tini 
ano et il resta,nte di iiiù d L. 30,— lo comun la ga,l-
lese in quel hanno eh si fa di conti et (Jjti L 30 — 
non fo mai dato niente p in anzi Ma p eh al si sco-
deua tropi colti p rispeto d da guera (1). 

1619 a di 9 Setenb 

Fn principiato lo ponto d in nilin p man d m'̂  piero 
cuset d tolmezo Ms prò Zuan balista, uinir d horgnan 
nostro ])ieuan ha cordato a. Far li hareoni di qua, 
et ili la in (.:os duellati n" 75 et doi Manuali liesendo 
Camerar di San1x> ijantelejon ilenel adamo di uilin ha 
scrito p mia moria 

(1) ProbiibilnuMilo l;i n̂iei'ru di Griulisi'a cito diiró dui iGlfi 
al ltU8. 

1619 a di 14 d Setembrio 

Memoria, fahio eli Ms Pi-e ba,tist.a uinir pienano d in 
uilin a ra,ta la rcnunziii della piene d in nilin a rnio 
liolo l' iiicolo Polonia d uila con paio che (li pagare 
d iiension hogni ano duellati noiia,nta ciò 00 — 

1619 a di 28 di setembrio 

a,ne tolto diieha.ti cento ciò dnelta,ti n" lOO a fito d 
S Maticit di ti'iga,s di nionai a, paga,r hogni a,iio la di 
di S.io Michel diicha,ti sete et questi tali da,na.ri sono 
tolti per mandar a. r'oina p di boli dola piene di in-
uilin 1) nome di mio liolo P nicolo {«ilonia di nila, 
([iiesto liistri mento del mi nolo he fato p man di S 
piero mon di itila, di ponolan del Canal di gort nodar 
liato a,ITraiichar hogn uolta eh mi pa,raiia, dendosi di 
soi da,na.ri — 

1619 a di 23 d hotubrio 

disposota.i io A,':" et ga.spar mio liolo et P nicolo 
mio liolo Polonia, in .Man del S.'' bena,rdin a inuzio 
C(.>nzilir e nodaro in [latriarcliat d hiidine ducati 
n" .•;J40 — a ciò fa.ziise itinìr di boli d roma, p noiiu! 
(I mio dolo pre nicolo s[)eso aneha, in nosti bisogni 
li feze la suina in tufo [> nome suo duòati trasento 
et dieso cioue ducati n." 310. a. bon conto dola sua, 
liarte prasento S gos])ar di crignas d inonai di gorto 
ei. in iosef ca,rgnelo di faltron tesare abitante nel 
borgo deli Sauorgnani di budino et in nadal d Laui'as 
eargnelo di Lane tesare audine in borgo di SM Luzia. 

1620 ( i ) a di 8 di zenaro 

La botaua di natale cioue la. nazion del nostro signor 
iesus Pre nicolo polonia mio tìolo a dita Mesa noua 
in La giesia di S.to [lantelcjon d uila d in uilin 

1010 La. setimana santa, vini La pala di St." Ijorenzo 
di giesia d uila, fata. p. man di S Zuan Ant° dipentor 
d bitdine monta duclniti cento et qnindise ciò due Lio 
et la,no del lOlS io An1;Onio [lolonia ili uila la feze 
far con comission di futi di vizini — 

1620 a di 3 Zugno 

Fo fato la conprmes Con lo (;nmu di Semon di solo 
pena duellati cento ehi lio finiva la comanda del S'' 
Zuan tra,giosta et lo S.'' iiincenzo michis tufi doi d 
tolmezo ])er man del S.'' Zuan michis nodai'O d tol­
mezo — 

1620 a di tanti decenb 

Fo lo S.'' berna.rdin chamuzio ('oneilio del S.'' mon 
signor patriarca a dar lo posesso dola piene dinuilin 
a mio tìolo P nicolo [lolonia ilin uilin 

1620 a di 6 dcemb 

fo fata una sententAa in fra lo comun d in uilin 
et uila et desemon di soto in Materia dia nosi,a fo 
arbiti lo . S.̂ ' Zuan trigesta et lo . S.i' uicenzo Michis 
lo . S.i' Zuan fo lo nostro homo lo fato lo compra-
jìieso del . S.T Zuan michis nodaro di tolmezo et fo 
gauat,a la, sentenza eh potessimo loitorar 

Fo so(;o la iiodesteria d gostino ]iol(uiia zuraro Ma,r-
cliiol senielon et foria.n polonia d in nilin fo tlichiaro 
eh dovesimo loitorar tanto eh dise la sentiMilia, et se 
ipteli d Semon di soto iiolese taiar sul iiosro di qua 
deli conlini che li personi si posa in iiegna sol di uinti 
quatro li cari — 

1621 a di 30 decenbrio 

fo fato imo histrimento del Monte di Losa, iiriina 
conpera fata, p Mi antonio <li Zuan Michel d in uilin 
tiiort(.i co L. 31 
item bernat'ilin ea,lota 
La Siui, porizion monto L. ~0 

venduta p zuan michel 
iacvìuo miculin d in uilin L. 31 

(l) Nel ms. questa nota, por errore, porlii l'anno 1(519. 
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M Marchio Sentel L. 31 
ehm' adarn co L. 31 
zuan admn co L. ;M 
picro di !'nod(!st L. 31 
halistd polo . q. Lnnardo ncni:. L, 31 
ztKin. fdlcon 1;. 31 
tuli qcsti neti(lM,toi'i mi aiieiidiito con in cai'go di 
I)a,giU' lo (brma/.o a hi, gastaldin, di toliiiezo Ibniiazo 
Lii'i duh«enU(, et setiuita in circlia ot no alt.i'o in cargo 
ile Iato ijnesto liistrntncnito tiito p man d S Znan mi-
culin nodai' d aiiaglio IG'il a di 30 decebrio 

1622 a di 12 difebraro 

aue comperata di nicolo jiolonia la sua lìiirizion 
di 'iiionl, d Losn et co !.. :̂ 1 
itcìiì utilf'ìitiu •ìfciàz- ].. 31 
Hc'ìii d antonio 'xanz L. 31 
ileui. d salvcstro 'uanz L. 31 
questi nieini sono tiiti in tun liistrumento p man d 
S Zuan micnlin d auaglio lG2;i a di \l dcenbri 

1622 a di 30 Marzo 

lo tato uno liistrimento di certe parti del mon d 
Losa prima Lonardo di modest, et suo nipote Znan 
di modest in solido Mi ucnde la lor parie del monte 
dito p tlucati cinque [) parte sunia in doi parte monta 
ducati diese ciouo I J . iS:i 
con in eargo di pagar lo Ibrmaz ala gastaldia di tol-
mezo cU risponde S.to Marco liogni ano d . S. Michel 
formazo L 270 in circa et niente altro con pato eli 
di dito non posa tormela a mi p darla at altri questo 
lustri mento p chiareza d mi Antonio polonia d uila 

1622 a di 30 di Marzo 

aue tato far uno liistrimento con Mateu Morasena 
et sua sorela lurieta (?) tuti doi d in uilin mi a uen­
duto la lor i)urizion <lel monte di Losa con i cargo 
d pagar lo forinazo ala. gastaldia d tolmezo di uà a 
S. Marco et non altro con jiat eli no me la toja a mi 
p darla at altri 

item a d dito sopra scrito M.° Zuan fiolo eh Ib del 
q. Ca.ndido polonia et liustin polonia et nicolo venuto 
tuti tre d in uilino Mi ano uenduto la loi'o ])urizion 
del monte di ]jOsa tuti tre Inino iiistrirnonto con in 
cargo d pagar lo forinazo ala gastaldia d tolmezo 
et non altro con pato eh no posa tiormela a mi ]) 
(larla altii et toti me la,no data libero fora Io formazo 
dela gastaldia et no altro et tuti questi uendctori Mi 
ano hobligato.li loro beni particiilari uno d laltro tuti 
cerneti uin.) d ladtro se p sorta eh al mi uinise qualcu 
molestia centra hogni huno questi histrimenti li a 
fati S Zuan Miculin <1 auaglio nodaro 

1622 adi 28 Agosto 

y\ue comperata la poritione della Monte di Losa ili 
Nicolò Sla[) à nome di lui et di sui fratelli in solidum 
et Batista Lonsi liolo del .q. Tomaso di InuililT ]) precio 
et mercato ducati cinque à L 6,,<i4 p ducato \) itositioue 
et lo soprascriti mi la (latta libera et fra,ncha aceto 
che si paga al sig.r (iastaldo di Tolmezzo formasso 
et mi ano mosso in stato et grado che lori medessimi 
lo aueuano et fatto il Istruincnto [) man del m Zua 
Miculin Nodaro di Aua,glio sotto il soprascrito Anno 
et giorno 

1622 a di 12 doenbrio 

hulinir di riiialdis d in uilin lui et li ligioli del . 
S. Lonardo uanz d in uilin Mi a uenduta la loro pu-
riziou (Ila monte d Losa p co L. 'M 
p parte cioue suina tuti li doi iiarti co . . L. :i(ì 
et il dite hulinir liera pareurador di deti redi et redi 
et suii sorela maria in solido Co in Cargo d pagar lo 
formazo ala gastaldia di tolmezo et non altro [) man 
di S Zuan Miculin nodaro d auaglio 

1623 a di 27 di Zenaro 

toni di Louas ]) se et p suo nipote piero liolo dì ' 
.q. Zuan suo fi'a,telo d inuilin Mi ano venduta la, loro 
l.)urizion di monte d Losa libera et franca pagando 
io formazo eh si [)a,a al si', gastaldo et queli doi faseva 
l>arte eh monta C(.)l L 3l^foria,n polonia d in uilin Mi 
a, uenduta la, sua, purizio di monte d Losa La sua 
purizion del monte licont di col L 31 —et questo fo 
fato uno liistrimento solo in coni)a,gnia d (,oni d ]>ouas 
et suo nip(»(.e piero p tuti montarno ducati diese dico 
L iV^ — et liogni uno d lori ano liobliga,to [larticular 
menti a mantinir in dita morte p man d S Zuan Mi­
culin d auaglio p lina liora uaria comperati posti 
11° 30 

(Jrìsuto uno uicin ])ascul 
Lanz di in uilin sono 31 

1623 a di 27 Zenaro 

liantcle[c)n diuitor d inuilin Mi a uenduta La sua 
purizion di monte d L(.)sa libera, et franca, [ìagando 
1(.) alito dì formazo eh si paga, ala gastaldia p Man 
d S Zuan Miculin d Auaglio p i)i'(Mio d L. 31 — 

1625 a di 17 agosto 

l)ascul uanz d in uilin Mia uenduta la sua parte 
(Il monte di Losa {) co .— L 31 — p Man di S iacunio 
matia d traua nodaro stti a mantinirmi 

[lascul colon q ualintin helor tuti doi d uilin Mi 
ano uenduta la lor parte di mont di Losa p. ducati 
cinque cioue L. 31 — p cadauno di lori tuti doi d in 
uilino con in cargo d pagar lo formazo eh si paga 
ala gastaldia d tolmezo che sono in tuto L ri57 1]2 
tuta La montagna con pato eh iio me la posa tior a 
mi por darla a nisun altri con pato eh me lo stano 
a mantinirmela, p man d S iacomo matia d traua, 

1625 a 28 agosto 

Catarina moier di .q. m." bastian Slap d in uilin 
mi a in jiegiiata. la sua parte di monte di Losa co 
L 1(3 io non liofa.to histrimenti nisuno. 

ALFREDO LAZZAIÌINI. 

_ ^ 9@.,.A.tf@)l§^>iì^6fe. 
® '•''i®,f®i>s'^» 

NOTE STORICHE FRIULANE 
- jx - . -

(Cfiiitinuaxioiio, vodi numori ijrociodonti). 

1485, 19 marzo. Ser Ant.° Filitino consegna 
a P, Matteo vicai'io di Artfìgna un calicò d'ar­
gento per uso della chiesa (Ji Zegliacco (Not.° 
Frane, di Maniago), 

1485, 30 aprile. Per atti di Tommaso fu 
Giacomo dei l^ittori seguì componimento sul 
gius della Cappella di Faedis fra ser Tommaso 
e Giacomo Freschi (Ardi. parr. di Faedis). 

4486. Licenza del Capitolo di Cividale per 
edificare la chiesa di S. Osvaldo di Tossaiiieca 
(11." Arch. Civid. Sommario l.° a stampa). 

1486. Il Pontefice conferma ai Conti di Col-
lalto il patronato di Susegana (Are. m. Paolo 
di Colloredo). 

1486, 7 giugno, Ser Agostino fu Gii'ol. di 
Pei'tistagno vende i beni dì Castellerio a (TÌO-
vaniù Zampe dì detto luogo (Arch. Z. ex P.), 
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1487. Mels diviso in tre parti (Ardi. ra. Paolo 
di Colloredo; Targhetta Mels). 

1487. 12 decembre. Capitur Leonardus de 
Lauzzana,quioccideratquemdampresbyterurn 
cum elTusione sanguinis; et mittitur Colloreti 
in. carcerem per D. Camillurn de Colloreto 
(Arch. Paolo di Coli. Memoriale p. 23). 

1488. f Signori di Spilimbergo giurisdicenti 
di Roda (Arch. Paolo di Collor.). 

1489. Frate Francesco Freschi dei Predi­
catori, a nome de' suoi Consorti, concede la 
cappella di S. Giacomo di Faedis a fra Gio­
vanni de Sabatinis di Udine (Arch. parr. P'aedis). 

1490. La cura di Faedis data a P. Giro­
lamo di Monfalcone per recesso di P. Quirino 
(Otium for. LVIl. 211). 

1490. Proventi di S. Eufemia di Segnacco 
(Not, Paolo Mignei). 

1491. 8 giugno. D.nus lohannes Baptista de 
Pulcinigo locavit plebem Aviani (Not. Fr.co 
di Maniago A. N. U.). 

1491,18 settemb. P. Simone de Sigilinis di 
Tricesimo beneficiato in S. Vito di Fagagna 
querela P. Gaudenzio beneficiato in Madrisio 
propter vulnus sibi illatum per ipsum P. Gau-
dentium (Fr. di Maniago). 

1492. Doneaila sunt : hortus, braidse, pomerìa, 
iuxta muros et foveas, intra et extra foveas 
castri (Arch. m. Paolo di Colloredo). 

1492. Lettera dell' Imper. Federico ai cano­
nici di S. Candido (Arch. Paolo di Colloredo. 
Targhetta : Paluzzà). 

1492, 30 aprile. A ser Albertino di Spilim­
bergo, che sta per pellegrinare, si concede 
licenza di edificare il convento dei Servi presso 
la chiesa di S. Giovanni fuori di Spilimbergo 
(Collez. Calmo in Udine). 

1492, 26 settembre. Ducali, che esentavano 
da imposte gli schiavi sopra Nimis ecc. (Not.° 
Tullio Gius, sub 10 luglio 1805). 

1493. Fondazione della chiesa della B. V. di 
Mengora (R.° Arch. Cividale). 

1493. Capitolo di Cividale dà licenza di fon­
dare la chiesa di S. Pietro di Volzana (R." 
Arch. Cividale. Somm.° I.° a stampa). 

1493, 2 marzo. Avendo il Capitolo di Civi­
dale accordato al predicatore quaresimalista, 
che potesse predicare anche nel Monastero 
Maggiore ; il Canon." De Noidis Girol." ap­
pella da questa deliberazione presa in sua 
assenza (R.° Arch. Civid. Not.° Filippo di Fa-
gag n a). 

1493, 22 aprile. Dottor Detalmo di Cergneu 
con 12 Ducati compera un cavallo blando, 
uno morello, ed una cavalla bianca. (Not. Fr. 
di Maniago A. N. U.). 

1493, 8 maggio. Gianfrancesco canonico di 
Pesaro affitta per Ducati 29 la pieve di San 
Michele di Nubilana a P. Bortolo De Muzanis 
di S. Angelo di Pesaro (F.co di Maniago). 

1493, 20 giugno. 11 vicario di Povoietto è 
condannato ad intervenire alla benedizione 
dei fonte in Nimis (Paolo Mignoi). 

1494, 9 novembre. I confratelli di S. Maria 
di Cividale, piuttosto che continuare la con­

tribuzione di due conzi di vino al cappellano 
di S. Stefano di Rualis; espungono dalla detta 
confraternita tutti quelli di Rualis (Not.° Di 
FJetta Antonio). 

1495. Udine accetta in cittadini gli abi-
tiuUi di Aquileja (Otium For. LVllI. 222). 

1495. Capit. di Cividale dà licenza di edi­
ficare la chiesa di Hidrisca (R,° Arch. Civid, 
Somm.^ I a stampa). 

1495, 6 aprile. La cappella dello Spirito S. di 
Faedis esentata da Decime civili (Arch. parr. 
Faedis). 

(Continua), 

VERSIONE «LIBERA» DI NUOVO CONIO 

m 

Era Provveditore di Cividale il « Nob. ed 
Ecc.™'' Sig. Contarini ». Ma pare che si por­
tasse con poco onore, tanto che il popolo lo 
odiava; ed alla di lui partenza da Cividale, 
avvenuta contro sua voglia, « li boni civida-
lesi » avevano risoluto di accompagnarlo a 
sassate. Venutone a cognizione il Contarini, 
nell'atto della partenza prese con sé in car­
rozza due suoi piccoli figli, tenendoli fra le 
braccia; onde il popolo fu disarmato, non 
volendo colpire i due bambini innocenti. Ma 
l'odio ebbe il suo sfogo, ugualmente, poiché 
si affìsse in tutta la Città il seguente 

Pater noster. 

Pater --— Tu parti e toco j)orti . . . il Noster 
Contro il divieto del qui en in Coelis. 
Finito hai di far qai il Sancii fleetur 
Ohe ognuno maledico il Nomcn tuum. 
Tn volentieri i'acosti 1' Admniat 
Ver accollar poi tutto al liegmim, tuum. 
So il ciol ci punirà, dii'onio . . . Fiat 
Chò sompro iniqua l'u Volunias tua. 
Vivrcssinio ancor Noi Sieut in coelo 
Senza penuria o g'uai ; anco. . . . Et in terra 
So tolto non ci avesti il Pancm nostrum 
K sol lasciato il pianger Quotidianum. 
Intender non volesti (|nol Da nobis ; 
Il n'^to necessario al viver. . . . Hodie 

..._ In van gridato abbiani Diviitlc nobis. 
Non si rammenta mai Debita nostra 
Sen/.a mentir in l'atto quel . . . . Diniittimus; 
Nò mai la perdonaste a Dehiloribus 
Como per prova giui-a ognun de' Nostris. 
Ma Tu, gran Re del Ciel Xe nos indums 
.Per pietìì, ti preghiamo In tenlationcm, 
Dal Tii'uuuo crudel Libera nos, 
Togliendoci così A malo. Amen (1). 

ras'uui Schiavouosc'o, U otlobro 1900. 

P . GLVC;OMO BELLINA. 

(I) Da un Mano.sci'ilto did iM. W. \). Tomadini Domenico clic 
fu Parroco di 13asagliapenta dall'anno 1824. al l8o2. 
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LE NOTE DI UN PIEVANO DEL SEICENTO 
-®-

Dalle meniorie di Prete Tomaso Diirigliiiio di Cividale 
pievano di Corno di Kosazzo dal 1616 al 1650. 

(Continiiaziiìiio, vodi n. ;ì). 

1616. 

Una nota scritta posteriormente ma riferentesi al 
1610 suona così: 

1616. Nel tempo della iiuerra fu svalisatta la chiem 
dalli scocesi del tutto tolàhn 

Qui si allude alla guerra fra la llepuhhiica di Ve­
nezia ed il duca I'\;rdinando, causata dalla protezione 
d ie ([uesti dava agli Uscocclii, pirati delle coste di 
Dalmazia, i {{uali molestavano e depredavano sempre 
le imbarcazioni veneziane. Notevole episodio di lai 
guerra fu l'assedio di (ìradisca che dal 1010 durò 
sino a ttdta la primavera del 1017. A (piesto pro-
|)Osit() ecco una ell'enieride slorica puhhiicata dall' in-
i'alicahile doti, ilomano nel (ìiornale di Udine: 

«. o gennaio 1616. 
e Invasione degli Uscochi. 
« (ili U.icochi (pirati e ladroni croati) sacrlicggiano 

'•< i dintorni di Prepollo. Sopraoiene il general Har-
f( barigo (della Repubblica Veneto,) e li' costringe a 
(-<• ritirarsi » ('). 

1617. 

Si rìleriscc alla stessa guerra la noia seguente: 

.5 Settembre 1617. 

Fnroìio li inimici a robare e hrtiziare per o,ssai 
ville di Sriaiu.. 

Pei' inimici si intendono cerlamenle aiisli'iaci, 
essendo allora Corno uno dei domini di te-n'alerma 
della llepuhitlica. 

1617 Adì 17 Novembre. !). Vrsola Spadoria stala 
(/nini giù lasso lino di caria clC" '\] io feci far un Dlan-
tilc d'Aliare et una colla di prette. 

1618. 

Maria Fracassa Mia fece fare un Camice et amillo 
di"'' ora si adopra, era mia sema in Madris di Fa-
f/agna, in Galiano et in Corno, et morì d'"i mal di 
fliisso ((l 

Per ìa cronaca, si rileva da ciò clic P. 'romas(j Du-
rigliino, prima di essere stalo pievano a Corno l'u a 
Madrisio di Fagagna ed a Galliano (Cividale), proha-
hilmente come capellano. 

1619. 

Ricordo a ([iiesto punto che nell'anno 10!!) venne 
eletto a successore d'Ermolao, al Patriarcato d'A(iui-
leia, il conte Antonio Griniani di Venezia. (PAI.LADÌO, 
parie 11, Lihro settimo, pag; 'ìli A). 

1620. 

Giacomo fameio Compro il Crocifisso in Noax et mi 
costo L. oO da lui date et donale. 

(1) L'iiivnsidiio (logli Nr.,7V{«/uvv(Mino spocialiiioiilo a (jra-
iiiogliaiio, parlo dol coiiiuiie (.li Conio; di talo invasioiio parliino 
anello il PALLADIO (Pai', il, patr. StAS I), E, pai?. !2:j2 C] il Moi-
SKSso ed il MAN/.\̂ o, Voi. \'l, pag. 402. 

(2) Il c/i'"'' si logga .sompi'o c/ic. 
(oj Mal di /IHSSUJ lV(̂ (|iionto C inorbosu o.spulsiono di inalorio 

dagli intestini. 

Qui giova ricordare — e si dovrà aver sempre 
presente - che le lire di cui (pii si parla, sono Lire 
venete, che e(|uivalevano a L. il. 0.50 circa, cioè a 
L. il. 0.il)3S;{, e che si dividevano in 20 soldi. 

Le note che ahhiamo presentate negli anni 1010, 
'17, '1S si trovano nel registro dei battesimi, come 
pur<! ivi si trova l'annotazione dell'anno 1020; nei 
libri dell'Entrala e spesa della Ve""d"' Chiesa di S. 
Maria del Corno ci sono memorie, che, [)otendo Tor­
nire alcune interessanti notizie sui tempi, riportercmi) 
anno [)er anno, facendole sempre precedere però da 
quelle che si trovano nel registro dei battezzati. 

Di quelle annotazioni, talune ci danno anche l'idea 
della (ornui rudimentale con che, nei pi(!coii paesi 
almeno fchè c(;rlam(Mile nei grandi centri commerciali 
come Venezia, Genova, Pisa ecc. si doveva essere più 
l)rogrediti anche in queslo) nei piccioli paesi aduntjue 
solevasi tenere la r(;gistrazione conlabile. 

Una (jualche importanza, in tale materia, hanno cer­
lamenle le annotazioni dei libri dell' Entrala e spesa 

..•della Ve"-df^ Chiesa di S. Maria del Corno del 000. 
Pr(!S(Milano im metodo di scritturazione inqiratico, in­
certo ed incostante, benché pur ci dia la prova che 
non erano all'atto ignorale certe norme l'ondamentali 
per determinare lo slato di debito e credito di una 
amministrazione 'il che si vede anche dallo stesso ti­
tolo dato ai libri della fabbriceria dell'lìntrala e spesa). 

Il conto si intestava al Cameraro ('), che sarebbe il 
capo fabbriciere, il ca()() della Cameraria (Fabbriceria). 

-.1-- * 

Si usava scriver(! il nome del cameraro cui è in­
testato il conto, e poi con le date annotare tulle le 
entrale, (piindi in im' altra serie, all'alto distinta, di 
aimolazioni, si registravano le spese; lilialmente si fa­
ceva una specii; <li bilancio, consistente in una nota 
che era (piasi un ordine <lel giorno della riunione dei 
camtM'ari in cui si facevano « i conti della Cam."' di 
X. V. (cameraro) per l'anno passalo v e si dava il 
risultato liliale della gestione, per cui, v liavendo ben 
visto n « et poi revisto » « in Conto, di Conio fatto, et 
rifallo » il cameraro era debitore o creditore ('̂ ) verso 
la chiesa della somma bilanciante YEntrata e la Spesa. 

A mo' di [irova dò testualmente le registrazioni 
trovate sull'esercizio dell'anno 1020: 

16W 
» 

Cameraro Biasio Marano — 
// Parroco di Corno paga alla Chiesa affitto 
per il Prato di Spessa Sotto Ipplis formento 
P.^^ 5- id nel 1621 
Pagano affilo alla sud." Chiesa gli Eredi del 
S.^' llcello di Udine Vino Sech. 2 a mis."' di 
Udine id pel 1621 in loro luogo il Sf Gio-
seffo Clemenlino di Udine 
id gli Eredi del 6'.'" Pietro Sar di Pavia per 
un'campo dell'ormenlar sotto Visinal Oglio 
id. una fornU" St 
id. Mistro Zuane Nimis paga alla partita 
delle Pascoli de Merian mis"' di Cividale per 
un sedime, case et campi 16}in f." forni.*'' 
Pes. 2: Avena ./*." 2 

(1) Dal lilolo ,soinhr'('r(;l)ho l'opposlo, ma r(!almoiile, soslaii-
/ialmoiito è iiiUislato al (Jai/temro; vii) avviciKi si)osso anche 
iiollo moderno scritturazioni. 

(2) Si poti'ohho far onlrare il cameraro, amnunislralore 
(l(!lhi Caniei-aria, nella classe d(!gli ai/enfi coiisef/nalari; per 
cui sai'ol)l>e Inoriti luogo riloiiot'O ch'egli polosse anche rimaner 
criuliloi'e della camoraria jioi' l'eccesso dolio ,S7W!,s'e sulle e//-
/.rtile. Il caso del credilo ha luogo pem net 1(525; (vedi più 
avanti il bilanaiu del l(;25j e in tal caso h l'orza riguardarlo 
come un aorrispondeiUe. 
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1620 — ilem. pagano li Eredi d'Andrea vecchio di 
Mcrian, ora m. Alberto M alleilo fo Male Ilo] 
di Gorizia Avena SL"' 2 PM /t- Galline 3-
ovi 20 • 

-- // Nob. Sf Panfilo Zucco per la casa in conia 
L. lì.— [da lui abitata) 
Paolo Boemo paga Oglio Si. l— (JNol 1021 
si trova che Paolo Boemo non ò altri clic 
certo Paolo Baldassino dello ìioiannoj. 

Fin (jiii sono registrate tulle le operazioni proda-
centi un' entrata ed i diritti; nella serie seguente sono 
notate invece le operazioni che danno luogo ad una 
spesa ed i doveri. 

ÌGM.— Marzo Si ordinano i piedistalli per il ìial-
dachino, ed acquislo di cordella rossa e verde 
per lo slesso 
Agosto prima domenica — Processione alla 
Madonna delle Grazie in Udine - fid. 'I62'IJ 
Regalia al crocifero di S. Gabriele (ora San 
Biaggio) - (id. '1621) 
Acquisto di candelotti fatti a Cividale 
innovazione dell' ingraticolala dinnanzi la 
porla della Chiesa -- muratore m.° Zuan 
Jìombeni 
Pli. calata dalla torre la Cam.pana piccola e 
condotta ad Udine per esser gettata da nuovo 
Acquisto travicelli tavole eie adoperati nel 
mutar la palla dell'Altare dal m.° Maran-
gon di Udine che impiegò due giorni 
imbiancata la Chiesa per ordine di Mons.'>' 
Vescovo Andriuzzis (visitatore). 

Spesi in vino per la ' Comunione la Domca 
delle Palme soldi li 
id id nel SS.'"'^ Giubileo di Pasqua 
id per ovi la festa di carneval. . . 

I-i 
lì 

E con ciò sono linite le spese. 
Si osservino ora, dimenlioaiido per un istante l'e­

sempio di registrazione, i Ire ultimi articoli, se cosi 
possono chiamarsi, della .vpraa. Certamente la comunione 
di cui si parla non può essere la comunione d(!Ì fe­
deli sotto amhedue le specie, come nella iMessa; poiché 
l'uso del vino, nella comunione de' fedeli, cessò (in 
da' primi secoli dell'era cristiana — nel ([uarlo secolo, 
credo. Può Irallarsi invece dell'usanza, che vige tut­
tora in molli paesi del Friuli, di somminislrare, a co­
loro che ricevono la prima comunione, dopo il [lane 
consacralo, del vino non consacrato, per mantenere 
con ciò la tradizione della costumanza originaria. Nelle 
spese del 1027 si trova anche (piella per il vino di 
comunione « alla pasqua «; non può (piindi {|uesla 
essere siala consuetudine generale per lutti i fedeli 
nelle solennità delle palme e della Pas(pia? \n (|uaiito 
alla festa di carneval, ed agli ovi per tale ricorrenza 
adoperali, confesso di non saper davvero spiegarmi 
di che festa e di (piai costume si tratti. K hensi v(!ro 
che nelle nostre cam|tagne oggi ancora si dice il dì 
di carnooàl, la fèste di carnovàl, intendendo il dì ul­
timo di caruovale, ma le uova in tal giorno non 
sono in costumanza, come lo sono invece; Uillora nella 
ricorreirza pas([uale. 

Ecco ora il bilancio, o conto di chiusura che si 
voglia chiamare: 

Addì 'I Settembre i()2'l 

Furono fatti li Conti della Cam."- di Biasio Marano 
p'"' i anno passato 1630, così del speso come del rice­
vuto alla presenza di me P. Tomaso Ihrighino di Ci­
vidale del Friuli Pievano in Corno di Mosazzis et delli 

4-Deputati)del Comune Gieronimo Dordei Decano, Ber­
tolino delli Savii liloHnaro Giurato, Bortolo Plaino, et 
Meni di Godia ('), et havendo ben visto dal S:'' Otta­
viano di Zuccho et poi revisto dal iS'.'" Celso Trento, 
fìi ritrovato debitore alla v. ('hiesa in Conio di Conto 
fatto et rifatto di L. 275 sol. 3 cioè di lire duecento 
settantatre soldi tre. 

Dal 1020 al 1G2Ì sul registro dei battesimi nulla 
liavvi di importante; (piello che potrò presenUire in­
torno a (|uesti anni, lo ricavo interamente dai libri 
dell'Entrata e spesa della Chiesa. 

1621. 

Delle registrazioni del 1021, ne copio alcune: 
Per esser stato Domenico di Godia con il Monaco {-) 

co'"' il Nolaro far confinar li terreni che pagano il fitto 
a Corno, essendo io in letto in spesa di bocca a essi 
in tre volte L. 2. sol 12. 

A cui la seguito (juesta memoria: 
IVota che io (P. Tomaso Durighino) diedi in Nota 

l'afflilo eh"'' SI. paga p"'' li terreni di Merlano (.Ma­
riano?) nel Ub. novo co"' mio giuram.''^ in mano del 
Mag.'^" Mons.'>' Pievano di Gorilia. 

i ([ueslo proposilo, esaminando le noie posteriori, 
si trova che il Durighino ebhe con gli aflitluali di 
Mariano una lunga lite, per la (juale spese assai, per 
((Consulti a Cormons)\ per (( atti di Notaro ̂ i, ((viaggi 
a Goritia^^ ((.spese di boccali, ecc. 

E poi: 
Per pietre lavorate di far la scala presbiteriale L. 12:-

Higuardo a ([uesta registrazione l'ing. Cahassi av­
verte che il segno rosso che si trova sul margine, era 
probahilmeule una memoria per eliminare tale s|)esa da 
(pielle della Chiesa. 

1622. 

riiacchc ci occupiamo di tulli i falli, e pei'sino degli 
interessi di i\ Tomaso Durighino, rileviamo anche che 
egli era uomo caritatevole; nelle annotazioni del 1022 
infatti troviamo: 

27 feb.'^ Per dar di elemosina a una povera cesata (?1 
in S. Andrat L. 2:-

p''' dar a un povero infermo sol. 12 
per elemosina a un povero infermo sol. S 

E poi : 
Venerdì S'.'" p" haver fatto far le fugazze una per 

casa sol. S l'una in loco della fava che già anticam.^'^ 
si faceva N.° .. . vai L. 12.-

p''' dar anco vino una bozza per casa et pan ano 
per casa di sol.^^ (̂ j f l'uno, et vino sol. i p"' casa L. /3.-

Da cui si rileva come in quell'epoca c'era la co­
stumanza dei regali falli in date ricorrenze dal par­
roco — nel caso nostro nel giorno di Venerd'i santo — 
ad ogni casa, cioè famiglia, fli fava, vino e pane ; e come 
nel I02'2 1*. Tomaso ahhia surrogata la fava con la 
((fuqazzan. Quel che più imporla, questa noia ci dà 
modo (li conoscere il numero delle famiglie esistenti 
a Corno in (luell' epoca. ÌNon credo CIKÌ si [lossa am­
mettere che (|uel (cuna per casa» si riferisca a tutta 
la parrocchia, comprese le frazioni, ma al solo |)aese di 

(1) C'è ima l'nizione lU'l OOMUIIHÌ di Corno fin; iiiichc pro-
sunUiiiHMile si chiiunu la Godle; tton si c-oiil'oiulii (|uiii(li con il 
viliiijfĵ io pocjo (lislaiik! ila Udine. 

(2) Monaco (si(ì). Dal Tritìi, niutnij sunlesc, scaccino. 
(5) lnv(!(,'o di s(H. per sigiìiiicaro soldi, fa molto sptisso una 

specie di {^eroglitico. » 

i 
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Corno, clipondonle dirotto dalla cìiiosa di S. Maria, le cui 
EnlraUi e Spesa sono roj^islniLc Jiel lihro del cainoraro. 

Dato (|iiindi che la lira vciiola si divideva iti iU 
soldi; elio al Diirighino le |)I'OVVÌÌ;ÌOJIÌ date in una 
casa cost.a\ano sol. 1(1 (sol. S in i<fìif/azza»^, sol. 4 
in vino, sol. i in jjanoi; che P. Tomaso sj)e*se 1̂ . '1^ 
comjilessivaincnte, non è dnhhio.che le ramii;lie do­
vevano essere in nunioro di trenta '̂f '̂i. 

Oggi invoco IcrnuivigliO" di " (Toi'ìu), (capo connine 
soltanto, siuiza Ira/ioni (̂ )) sono \'H') e la popolazione 
è di ahilanti (170 (''), di cui \VM sono di sosso ma­
scolino e 'iiXi di sosso ronnninile. 

Anelli! riguardando il trenta, come numero dello l'a-
niigiie non agiato del [)aose (v. nota (•)), ([iieste cifre 
possono darci un' idea del grande aumento di popo­
lazione che avvenne dal (UK) sino ai d'i nostri a Corno 
di [\osazzo. Non credo che in (pieslo paesi; diille causi; 
particolari ahhiano prodotto tale aumento; ipiindi ipie-
sto rapporto. Ira la popolazione di quel loni[)o e quella 
dei giorni nostri ('':, può sussistere anche per il ÌM'ÌUIÌ 
tutto, (calcolando largamonte che lo l'amiglio agiate del 
paese l'ossero IO, si può ammettere elio (Jorno con­
tasse noi 1(]00 qu.a.ranla.famiglie. Facondo il rap])orto 
fra il numero delle famiglio e la |)opolaziono dei giorni 
nostri di (^oino di Uosazzo, con il numero delie fa­
miglie di Corno nel 1000 (restando inteso il 'iO), si 
ha che a quel tempo in Corno ci dovrehhero essoie 
stati li DI ahiianti; da cui si ha che la popolazione 
odierna sarehho maggioro di quella del 1000 di IVlio 
volto in media. l*er cui il Friuli (che oggi dovrehhe 
coniare (iOfiOOO ahitanli circa (5') secondo il nostro 
calcolo, ipotetico si, ma che ha qiialclie fondamento, 
nel 000 avrehhe dovuto avere circa 102000 ahitanli. in 
meno di trecento anni la po|)olazii)no dei Friuli avrehhe 
avuto quindi un aumento di circa /ìOOOOO ahilanti. 

jNolle annotazioni dell'anno ìi'ìii, fra allro, si logge: 

per comprar modani 200 p. far le piramidi L. ().-
p far fan; dai piramide araiili lo Cimillerio dalo 

al Murerò L. 10.-
p le croseUe e balle in. rima L. /.-

Una (lolle (ine piramidi di cui qui si parla, credo 
sia stata in luogo di iiuella a destra della chiesa par-
roccl+ialo di S. JMaria in (^oriio. La piramide che si trova 
attualmente, è molto prohahilo sia stala coslrutia, nel 
sito (leir antica, uguale ad essa: infatti tale piramiih! 
è fatta in mattoni (> |)orta al vertice una crocetta ed 
una palla; essa ha in IIHÌZZO una porla che s(Msi\a 
perciò d'onlrata al camposanto. 1/altra evidentomc'iito 
si trovava a sinistra della chiosa e sarii siala altorrala 
(piando venne allargata la piazza 'che poi, nel ISOO, 

(li S(̂  il ri'ti;aln NCMÌVU (i;il pMi'i'nco fililo n tulli' le l'iiiiiiiilii'. 
iiKlisliiilmiiciitt'., sili l)(',ii(! ; ili ('liso (ii\<'rso, Irciila si |HIÒ rilc-
iitH'i! ('Olile il numero (ielle, riitiiÌ!j;lie, iioii aiiiak; del paesiì. 

:2) Le l'aiiii^'lie del eiiiriiiiie sono i ì s l e la |iii)iola/ioiie di \'M\ 
aliilaiiti di l'Ili 7118 inaselii e IWT, feiiiiiiiiie. (ili aliilaiili del eo-
iiiiiiie sono (U)si dislriliuili .• (doniti, ea|ioliioi;'o, (170, (ìriiuio-
ì/fiaiu) \HC>, NodJ' m i , .S, :iiì.(lra.(.Tìi7, \'isiii,(ile ilei .lailri Vri. 
Il iiiitiicro dell(! raiiiii,die del ('oiiiiiiie va ripartilo : llorìiv, ea-
polwoiro, li>{;, <:r(ii/u)i/li(iiì.() i!8, Noax til, .s'. Andrai (Jó, Vi-
aiiiala del Juilri. -ili; 'loiale .\. iM-. 

[7ì) (^)iiesli dati mi vciiiiei'o eoimiiiieati dal segretario eoiiiii-
nale di (Ionio. 

(^j Veramente (jiii si traila di l'aiiiiij;lie. non della po|iola/ioiie., 
e, a (|iiesio rii!,iiai'do, si |iolri"i ol)l)i(illai'ini che, a dill'eren/a d'oji'i^'i, 
in (|iiei tempi e ' e rano delle l'aiiiiiilie niimerosissime, coniposli! 
aiiclie talvolta di sei o sello decine d' individui. I*er un calcolo 
iiliprossimalivo tali eilVe p(M'ò possono servire luedesimamente. 

i;')! In iiianean/a di un dalo CIM'ÌO,. mi sono hasalo sullii po-
|iola/ioii(^ l'onslalala nel censimento del IS8I : nel ISSI in h^riiili 
c 'e rano 'M)\7i\\ atiitanti ; per cah.'olare 1'aumento vcrilicalosi 
dal I8ril al t'.IDil ini sono basalo siili'annuMiio della |iopola/ione 
del connine di t'diiKì, l' unico in IM'ÌIIIÌ che pulihlielii, inensil-
iiientc (ìrodo, i dati slalistici sulla popola/ ione: nel ISSI nel 
comtino di Udine c 'e rano 0202(1 ahitanli, al 51 dicemlu'e I8i)i) 
abitaiili ó8()88. In liasc a ciii si può ar^'iiiro <;he la popolazione 
del Friuli ora si aggira intorno ai GOOOOO abitanti . 

prese il nome di Piazza Plebiseito) e trasportato al­
trove il cimitero, che si trovava attorno alla chiesa 
secondo f usanza del tonijìo. 

(Questa mia ipotesi è da alcuni pratici e vecchi del 
paese scartala alfatto. 

Note degne d'ijssor rì[)rodotte perchè parlano di 
lavori eseguili nella cln(!sa; 

10^2 — p. Mercede a M." Jiomheni eh'"' menò p" 
man la cliìcsa e fece la scala [ìresbileriale. 

» -— Luglio p"' hai)er fallo conciar il forno el, 
menar /)'" man la casa presbilerale el la 
eapella di S. Valentino L. 1 -

P . C. MoKIiTTl. 
(Uoiilimiii). 

J V>^os eli ^ogEiri^i^. '̂  
( Dlalett di Glcmone ) 

Une volte, primo dal 1500, il Cufatdi Segna 
al spiegavo il vanzeli al so popul. — Par t ira 
l'atonzlon dai uditòfs, (die parevin distrats e 
svojads, al decide eli viorzi l 'esordio contand 
line vistoti da lui vude, in siumm, la gnott 
prime. 

(( Mi par'ove (al comon^à, cuiis raans in 
alt e i voi al cìl) di tessi muart...; e di (odia­
tami lassù, devant al Cfoatof, devant al Giudiz 
eterno, a rindi cont de la me vite, delis a-
niiYiis lidailis a la me cure... 

« Daur di me, i ieris voaltris, iiditòrs ; a 
iorin lis vuestris animis po(;liatricis, sott 
foi'inis e aspiets diforents, corno diicrents a 
son i borgs e lis gltasis di chest paìs. 

« A giostre mi parevo di viodi choi di 
Cue l -a l t in l'ormo di ghanz e di V()I[)S, che 
a urlavln e a si rnuardovin cotìtinuamentri. 
A campo a ierìn cliei di Lunaria e di Vile-
frede; i ciiai, duyli spavontads e malcontens, 
si tignivin l 'un dotigie l 'al tr i come pioris e 
agnei. Dapit a vignivin lis animis di Muli-
nis, culis orelis spigaciis, conio tangh jeurs e 
cunins in paise. Finalrnentri, in tal miezz, 
si distinguevo la cotn[)agnie di Segna. Oh, 
ce musis ombrosis e siiguradJs, Signor! — 
cula pioli, cula barbe, cui ciiars di beco... » 

— Parcòrno di beco? — osorvà il Maini — 
che a boclio viorte al stavo sintind un iatt 
cussi vniracuhbs. 

Il Curat, a cliosto interuzion inaspetado, si 
volto a lui in promure : 

— Di beco sì, copari, di bocc. 1 sai ben 
io parco! — 

[In Tarcintin, che par cas al iere anghe lui 
daur la puarte a sintì che predighe,'nol volò 
al tr i ; saitàd ftir ridind dala glesie, al conta 
par (iutt il Fruii la storie dai becs di^Segnà. 

(I) (jiiasi dappertutto dove furono dissidi o lo l te ' l ra paese 
e'pa(!se, sia per diritti eivilj, sia per ecclesiastici, le tradizioni 
ricordano novelle M\ (ipitrrammi aririiti, coiii|iosli esiwessaniente 
per inelteri! in ridicolo gli avvcrs;>ri ; e. la presenli;, dìd pohìi 
raccogliere in (pici di 'i 'arcenlo, ebbe probabilmenh! origine dal-
ranl ica lotta tra la Curazia di Segiiacco e il Pie,vaiio di Tarceiilo. 

(Dagli acrilii inedia d^wn anonimo). 
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MELODIA VESPERTINA 

Allor che 1' occidente, 
Nel vespro mite brilla, 
E di (uggenti nuvole 
Scende ricinlo il sol, 
Su r orme aurate spingesi 
La trepida pupilla, 
E dietro a lei, da l'anima 
Sale, pensando, il voi. 

Poi, ne r accesa mente 
Fervono i sogni e vane 
Spemi e disii ritentano, 
Per via secreta, il cor ; 
E le beate iraagini 
E le dolcezze arcane, 
E le memorie tornano 
Serene e belle ancor. 

Tacciono 1' opre e terge 
n raietitor la (ronte, 
Mentre la bruna vergine 
Sospende la canzon : 
E giù fra il musco e l'edera 
La solitaria l'onte 
Dolce fuggendo mormora, 
Quasi lamento, un suon. 

Canliam ! del cor s' aderge 
L' ala tremante al cielo, 
Su fra le nubi i candidi 
Fantasmi a rintracciar. 
Cantiam ! prima che cliiudansi, 
Sotto il notturno gelo, 
Le fresche rose o coprasi 
D' ombre la terra e il mar. 

Fatto di pura luce. 
Brilla da 1' alma il canto, 
Cui generò, ne 1' estasi, 
H meditato amor. 
Scintilla in lui la lacrima 
Che di nascosto ho pianto, 
Freme, per entro il palpito 
Onde r ad'anna il cor. 

Jl dolce vespro adduce 
Seco letizia e calma. 
Ed è promessa e premio 
Per chi il suo pan sudò : 
E a noi che a' sacri cantici 
Votammo il core e 1' alma 
Quale mercede il ves^iero, 
Qiial gioia preparò ? 

Fulgido sol, discendi 
La disiosa Antilla 
De la prim' alba a cingere, 

Dentro al rosalo vel : 
Su noi, r amabii F]spero 
Candidamente brilla, 
VJ giù per mille schiudesi 
Serene viste il ciel. 

Finito è il dì. Sospendi, 
Lontana scjuilla, il pianto, 
Onde d' amor, di patria 
Favelli al peregrin. 
Che vai 1' ascoso palpito 
Narrare altrui col canto. 
Che vai la possa a frangere 
De r invido destin ? 

lo pur morrò... 1' estrema 
Notte, nel velo nero. 
Sotto l'arcana tenebra, 
A chiudermi verrà : 
Allor Ila muto il misero 
Tumulto del pensiero, 
Allor nel bacio gelido 
Di morte poserà. 

Ne Ila però, che gema. 
Quel giorno, incerto e muto, 
0 tra la soglia immemore 
Sollermi il lento pie : 
i\è, co la mesta lacrima 
Impietosisca Pluto, 
0 a Ini del tenue cantico 
Domandi la mercè. 

Pur a r esigua schiera 
Dei dì del viver mio, 
Sempre ritorna l'anima 
Con memore sospir ; 
E a lor che già s'involauo 
Vo ripetendo : addio ! 
Come ad amici e tre|)ido 
Saluto in sul partir. 

Itene, o giorni, e péra. 
Con voi, del mio lamento 
La flebil onda e 1' acre 
Disperda il mio dolor: 
Tra voi non sia chi pungami 
Col gramo pentimento, 
Non sia chi il viso tinjiami 
D' ignobile rossor. 

G. FORtìlARIiSI. 
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